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il  F.  MUNSTER  (C.  KAYSER  SUCCESSORE) 

1878. 
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Al.    CAVALIERE 


te        ALAMANNO  MORELLI 


Proprietà  letteraria. 


Tu  mi  hai  eccitato  a  scrivere  questa  commedia,  P/iai 
ietta,  V  Imi  approvata  e  col  tuo  cuore  e  la  tua  intelli- 
genza (T  artista  elettissimo ,  Vliai  condotta ,  modesta  paurosa , 

alla  ribalta. 

Per  tutto  ciò  lasciami  V orgoglio  di  denunciarti   come 

mio  collaboratore. 


V'eKONA,    1378.    —    StAU,   ClVliLLl. 


Verona,  dicembre  1877. 
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Rappresentata  per  la  prima  volta  in  Napoli^  al  teatro 
dei  Fiorentini^  dalla  Reale  compagnia  drammatica  di- 
retta  dal  Cav.  Alamanno  Morelli  ne  ir  Ottobre  iSjj. 
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PERSONAGGI 


Marchesa  Adele  Buondelcorso 

Maria  Guidobaldi 

Clemenza  sorella  di  Maria 

Baronessa  Adriana 

Emma  De-Luca 

Marcello  figlio  della  Marchesa  Adele 

Alberto  Guidobaldi  avvocato^  marito  di  Maria 

Conte  Luciano  marito  di  Clemenza 

RiARio  Salviati  tutore  di  Maria  e  di  Clemeiiza. 

Conte  Fiesco 

Guerrieri 

Una  cameriera  di  Maria 

Un  servo  » 

Un  servo  dell'avvocato  Guidobaldi 


L'azione  succede  in  Roma  in  cnsa  della  Marchesa  Buondelcorso. 

Nel  I  atto  nell'appartamento  della  Marchesa. 

Nel  II,  III  e  IV  nell'appartamento  dell'avvocato  Guidobaldi. 


Epoca  presente. 


ATTO  L 


Sal'jttlno  elegante  nell'appartamento    della  Marchesa  Buondelcorso. 


se  EX  A  I. 


LUCIANO  Stiro? tifo  in  una  poltmua  dorvie.  —  In  lontananza  sì  odono  te 
ultimi'  /'attiitr  di  un  valzer.  —  Pochi  moìuenti  dopo  alzata  la  tela: 
FIKSCO,  GUERRIERI,  ADRIANA,  EMMA  cifrano  cautamente  ri- 
dendo piano  fra  loro,  circondaìio  Luciano,  poi  tutti  uniti  lo  risvegliano. 


LUCIANO    [destandosi  spaventato) 

Ah  !    Clemenza  !    No!  .  .    Lasciami  !  .  .  {riconoscendoli) 
^Comc?..  Voi  qui?..  Dunque    mi   sono  addormentato 
durante    la    festa   di    mia    zia  ?  .  .  [sternuta)    E    la  prima 
volta  che  mi  succede  una  cosa  simile  !  [tutti  ridono) 

ADRIANA 


Vergognatevi  ! 


Un  marito  ! 


EMMA 


GUERRIERI 

l'   un  abuso  ...   di  conriden/.a  ! 
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LUCIANO 

Dite  sempre  che  un  marito  deve  chiudere  gli  occhi . . . 
Io  mi  rassegno ...  ma  almeno,  ne  approfitto  per 
dormire. 

FIESCO 

Tu  puoi  scherzare  tu  .  . .  perchè  hai  una  moglie 
sonnambula  ! 

ADRIANA    [ridendo) 

La  quale  perciò  non  può  mantenere  dei  segreti  1 

LUCIANO    [sospirando) 

Rinunzierei   volontieri  a  questa  disgraziata  fortuna. 

EMMA 

La  salute  della  contessa  non  ne  soffre. 

LUCIANO 

La  sua  no  . . .  [sternuta)  Ma  ne  soffre  la  mia  ! 

ADRIANA 

La  vostra? 

LUCIANO 

Sentite  ?  Ho  la  voce  rauca  ...  la  tosse  profonda  . . . 
una  prostrazione  di  forze  generale  ...  e  ciò  perchè  ? .  . 
Perchè  da  cinque  anni  che  sono  il  marito  di  mia  moglie, 
non  ho  potuto  dormire  una  notte,  una  sola  notte,  col 
sonno  tranquillo  del  galantuomo  !  E  poi .  . . 

FIESCO 

C*  è  di  più  ? 

LUCIANO 

Sicuro  !  I  medici  hanno  ordinato  a  mia  moglie  il 
moto,  le  distrazioni,  la  fatica  ...  La  mattina  una  pas- 
seggiata di  due  chilometri,  la  sera  il  teatro,  poi  il 
ballo  .  . .  [tossisce)  Io  stesso  devo  obbligarla  a  ballare,  a 
saltare  per  la  sua  salute  ...  e  per  la  mia.  Questo  ballo 


I 
i 


della  zia  è  il  quinto  nel  quale  mi  diverto  in  quattro 
giorni.  E  con  tutto  ciò  . . .  ieri ...  mia  moglie  ...  ha 
avuto  ancora  un  nuovo  accesso  1 

ADRIANA 

Grave  ? 

LUCIANO 

Grave   no!..  Ma    poteva   avere    delle   conseguenze 
terribili  ! 

EMMA 


Come  mai  ? . . 


Parlate  sul  serio  ? 


Terribili  ? . . 


ADRIANA 


GUERRIERI 


LUCIANO 

Giudicatene  voi.  Io  dormiva .  .  .  cioè,  aveva  appena 
potuto,  contro  il  solito,  pigliar  sonno,  quando  un'ar- 
monia intempestiva  mi  risveglia.  Qualcuno  suonava  il 
pianoforte  nel  salotto.  Chi  è!  Grido  di  soprassalto, 
nessuno  risponde.  Apro  meglio  gli  occhi . .  .  cerco  mia 
moglie .  . .  salto  dal  letto  e  corro  spaventato  nel  sa- 
lotto .  . . 

EMMA 

Clemenza,  dormendo,  suonava  il  pianoforte. 

LUCIANO 

Brava  1  Ma  il  lume  aveva  appiccate  le  fiamme  ad  una 
tenda  della  portiera  —  Un  incendio  era  imminente! 

ADRIANA 

Un  incendio  :  ! .  . 

EMMA 

Mio  Dio  che  spavento  ! 


14 


In  sogno 


Atto  L 


15 


FIESCO 

Cos'  hai  fatto  ? 

LUCIANO 

Cosa  ho  fatto  ? .  . 

GUERRIERI 

Avrai  chiamato  i  servi  .  .  . 

LUCIANO 

No.  Avrei  svegliato  mia  moglie  —  e  sarebbe  stata 
una  imprudenza  .  .  .  fatale. 

EMMA 

Sicuro.  Non  si  possono  svegliare  i  sonnambuli. 

FIESCO 

Ciò  potrebbe  compromettere  anche  la  loro  vita. 

LUCIANO 

Io  mi  slancio  .  .  .  Strappo  la  tenda  ...  Mi  abbrucio 
le  mani,  ma  la  tenda  cede  .  .  .  Per  fortuna  il  fuoco  non 
era  ancora  salito  al  soffitto  ! 

ADRIANA 

È  stato  un  brutto  quarto  d'  ora  ! 

EMMA 

Lo  credo  io  ! 

FIESCO 

Poteva  avere  delle  conseguenze  molto  serie. 

LUCIANO    {sU-rnuta) 

E  ne  ha  avute  pur  troppo. 

ADRIANA 

Ne  ha  avute  ? .  . 

LUCIANO 

Una  costipazione  {tossisce)  Sentite  ?  Una  costipazione 
che  se  non  mi  porta  all'altro  mondo,  è  un   miracolo. 
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EMMA 

Clemenza  però  non  ha  nulla  sofferto. 

LUCIANO 

No.  —  Secondo  il  solito  sono  sempre  io  che  .  . .  Mia 
moglie  tranquillamente  continuò  a  suonare  ed  a  leg- 
gere la  musica  del  suo  valzer. 

ADRIANA 

Come  a  leggere? 

EMMA 

Cogli  occhi  chiusi  ? 

LUCIANO 

No.  Cogli  occhi  aperti. 

EMMA 

Scusate,  conte  ...  La  mi  pare  un  po'  grossa  ,  .  . 


SCENA  IL 


RIARIO    E    DETTI 


RIARIO 

No  I  No  !  Lo  difendo  io. 

GUERRIERI 

Oh  !  Bravo  Professore  I 

FIESCO 

Giungete  opportunissimo  ! 

ADRIANA 

Empio  materialista  1  . .  Questa    volta  vi    concedo  la 
parola. 


%  *  » 
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y>z  sogno 


RI  ARIO 

Per  non  abusare  della  vostra  grazia,  dirò  solamente, 
in  difesa  di  Luciano,  che  sua  moglie  parla,  suona, 
scrive,  passeggia,  fa  in  una  parola  tutto  ciò  che  sogna 
-di  fare,  cogli  occhi  aperti,  colla  pupilla  estremamente 
dilatata . . .  Sente  tutto  ciò  eh'  ella  sogna  di  sentire, 
o  che  si  trova  col  suo  sogno  in  una  relazione  di- 
retta. 

LUCIANO 

Spero  che  tanta  testimonianza  non  la  porrete  in 
dubbio. 

RIARIO 

In  questo  caso  io  vi  citerei  le  opere  del  Mesnet, 
del  Magendie,  del  Verati,  del  Bertrand,  del  Maury, 
del  Cabanis,  del . . . 

ADRIANA. 

•    No  ;  no  !  Per  carità  ! 

EMMA 

Piuttosto  vi  crediamo  sulla  parola  ! 

RIARIO    (rìdendo) 

Tranquillatevi.  Vi  avrei  citati  solamente  due  o  tre 
casi  in  nostro  appoggio.  Quello  di  Voltaire  che,  dor- 
mendo, ha  scritto  una  delle  cantiche  dtWHenriade. 
Quello  di  Newton  e  di  Cardano  che,  in  sogno,  sciol- 
sero alcuni  problemi  di  matematica  e,  finalmente  vi 
ricorderei  la  figliuola  del  Conte  di  Gorre  che,  sonnam- 
bula, posò  dinnanzi  a  Van  Dyck  due  notti,  andando 
?Jola  dalla  reggia  allo  studio  del  pittore. 

LUCIANO 

E  mia  moglie,  una  notte,  non  mi  ha  scritto  che 
suo  cugino  le  faceva  la  corte? 
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ADRIANA    {spaventata) 

Ah  ?  ! . .  Ma  davvero  è  un*  infermità  desolante. 

RIARIO    {piano  ad  Adriana) 

Potete  figurarvelo  I 

EMMA    {a  Luciano  con  malizia) 

Maria . . .  vostra  cognata  . . .  non  pare  però  che  debba 
essere  soggetta  al  male  della  sorella. 

LUCIANO 

Dicono  di  no.  Io  invece  credo  di  sì  1 

GUERRIERI    {a  Fiesco) 

Questa  la  si  può  chiamare  una  domanda  suggestiva. 

FIESCO    {a  Guerrieri) 

Suggestiva  ed  imprudente.  Marcello  è  ritornato. 

GUERRIERI 

È  ritornato?  !  .  . 

EMMA    {a  Riario) 

Voi  SUO  tutore,  e  suo  medico,  lo  dovreste  sapere. 

RIARIO 

Maria  ha  sempre  presentato  nel  suo  organismo  le 
caratteristiche  di  Clemenza. 

LUCIANO 

E  Alberto  lo  vuol  negare  ! 

RIARIO 

Però  i  casi  succedono  con  minore  frequenza.  Io, 
anzi,  non  ne  ricordo  che  uno  .  .  .  ben  definito.  Im- 
pressionata da  un  forte  incendio  che  si  era  sviluppato 
alla  fattoria  vicina  alla  nostra  villa,  due  o  tre  notti 
dopo  uscì  dalla  sua  camera,  addormentata,  gridando: 
Al  fuoco  !  Soccorso  !  .  . 

LUCIANO    [interrompendo) 

Si .  . .   sì  anche  Maria  ci  va  soggetta  ...  Ma   ha  la 


^^p 
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debolezza  di  non  dirlo,  ed  Alberto  quella  di  non  cre- 
derlo —  Ma,  un  giorno  o  l'aìtro,  quando  scopro  che  .  . . 
Ci  penso  io  alla  pubblicità. 


SCENA  III. 

CLEMENZA    E    DETTI 
CLEMENZA 

La  zia  mi  manda  ambasciatrice.  Vi   richiama    nelle 
sale  da  ballo.  Presto  comincieranno  i  Langiers. 

ADRIANA 

Eccomi  con  voi  ! 

LUCIANO    {guardando  la  poltrona  /.  j.) 

Se  ne  vanno  ?  I  Ritenterei  un  altro  sonno. 

EMMA 

Riario,  volete  offrirmi  il  vostro  braccio  ? 

GUERRIERI    [offrendo  il  braccio  ad  Adriana) 

baronessa . . . 

LUCIANO    {a  Clemenza  con  inquietudine) 

Non  balli  tu?  . .  Non  balli  ? .  . 

CLEMENZA 

Sono  un  po'  stanca  .  .  . 

LUCIANO 

Benissimo  !  .  .  Ma  non  importa. 

FIESCO 

Se  la  contessa  non  è  impegnata  . .  .  {offre  n  braccio). 

LUCIANO 

Animo  I  Coraggio  !  Bisogna  ballare  .  .  .  Bisogna  sal- 
tare .  .  .    [Clemenza  accetta    —  Luciano    Ritardando    la   poltrona  /.  s.) 


a, 


Vado  a  bere  una  tazza  di  thè  bollente    e    poi    me  n 

ritorno  .  .  .    Cara  !    {tutti    escono  —   Flesco    e    Clemenza    restano    gli 
ultimi). 

FIESCO    [con  passione) 

Ringrazio  la  mia  buona  stella  che . . .  {calmandosi)  No  . . . 
Scusate .  .  .  Potreste  ripetere  dormendo,  la  mia  dichia- 
razione a  Luciano,  e  non    voglio  compromettermi. 

CLEMENZA 

Scherzate  sulla  infermità  degli  amici  ?..  È  cattiveria  1 


SCENA  IV. 

MARIA    E    DETTI 
Maria  entra  da  ?ena  porta  di  fianco.  E  a^itatissima. 


MARIA 

Clemenza  !  {confondendosi)  Ti  credevo  sola. 

FIESCO    (/.  ^•.  ) 

Ho  capito  ! 

CLEMENZA 

Tu  sei  agitata,  commossa  .  .  . 

Non  ho  nulla,  ma  .  .  .  {piano  a  clemenza)  Ho    da    par- 
larti {forte  )  Perdonate,  signore  .  .  . 

FIESCO 

Se  la  contessa  lo  vuole  verrò  a  riprenderla  quando 
il  ballo  sarà  incominciato. 

CLEMENZA 

Grazie .  .  .  Ve  ne  sarò  riconoscente.    {Fiesco  saiuta,  esce). 


^ff. 
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SCENA  V. 


MARIA    E    CLEMENZA 


MARIA 

Non  lasciarmi  sola  ...  Ho  paura . .  .  Egli  è  ritornato. 

CLEMENZA 

Marcello  ?  1 

MARIA 

Si. 

CLEMENZA 

Improvvisamente?  1 

MARTA 

Sì! 

CLEMENZA 

Ma  la  zia  sapeva  del  ritorno  di  suo  figlio  ? 

MARIA 

Non  lo  credo  .  .  .  Non  lo  so.  Io  era  tranquilla, 
sicura . . .  Quando  lo  vidi  comparire  credetti  di  so- 
gnare. Il  cuore  mi  si  strinse,  tremai . .  .  Egli  mi  disse 
che  era  ritornato  perchè  mi  amava,  perchè  più  oltre 
non  poteva  vivere  senza  vedermi . ,  .  Non  so  che  cosa 
risposi ...  Lo  scongiurai  di  non  compromettermi.  In 
quel  momento  passava  Riario  ...  Io  gli  chiesi  dove 
avrei  potuto  raggiungerti ...  e  sono  fuggita  1 

CLEMENZA 

Ma  prima  che  Marcello  partisse,  non  ti  sei  spiegata 
chiaramente  con  lui  ? 


MARIA 

Me  ne  mancò  il  coraggio.  Io  sperava  che  il  tempo, 
un  altro  affetto  gli  avrebbe  fatto  dimenticare  il  mio. 
Mi  sono  ingannata  ed  egli  mi  perderà  ! 

CLEMENZA 

Ah  !  sorella  I  Quale  imprudenza  hai  tu  commessa  1 

MARIA 

Non  rimproverarmi,  hai  ragione  ;  ma  io  era  debole, 
inesperta,  mi  sentivo  sola.  Mio  marito  era  tenuto  dai 
suoi  affari  troppo  lontano.  Con  la  Marchesa,  con  suo 
figlio,  si  formava  quasi  una  sola  famiglia  —  Noi  abi- 
tiamo qui  nella  stessa  casa.  —  Io  vedeva  Marcello  tutti 
i  giorni  .  .  •  Egli  non  mi  nascose  la  passione  che  sen- 
tiva  per  me,  ardente,  disperata  ...  No  !  Non  lo  amai, 
ma  ne  ebbi  pietà  I  Ho  letto  qualche  sua  lettera ...  Vi 
ho  risposto  ...  Io  mi  perdeva  nel  vuoto  della  mia 
esistenza  e,  forse,  sorpresa,  inconscia  io  stessa  di  quello 
che  faceva  sarei  caduta,  se  Dio  non  mi  avesse  mandato 
un  angelo  per  salvarmi . . .  Mio  figlio  1 

CLEMENZA    {abbracciandola) 

Povera  Maria  ! 

MARIA 

Quel  giorno  nel  quale  io  mi  seppi  madre  ...  Oh  l 
quel  giorno  mi  rivelò  tutta  la  vanità  dell'affetto  col 
quale  io  stessa  aveva  tentato  di  illudermi.  Alberto  non 
mi  lasciò  più  sola.  Mi  circondò  di  tutte  le  cure  più  affet- 
tuose, ed  io  allora  lo  amai,  e  rimpiansi  di  non  averio 
giustamente  apprezzato.  Costrinsi  Marcello  a  partire.  Io 
avevo  sempre  diritto  alla  sua  stima  e  credevo  che  rive- 
dendomi, per   il    nuovo   e  santo    nome  che   io   porto 
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avrebbe   avuto  la  suprema  delicatezza   di  non  più    ri- 
cordare il  passato. 

CLEMENZA 

T' inganni,  Maria. 

MARIA    {con  dispetto) 

E  difatti  egli  ebbe  l'ardire  di  ricordarmelo,  questo 
passato. 

CLExMENZA 

Egli  crede  ancora  nel  tuo  amore.  Non  conosce  lo 
sconvolgimento  che  si  è  operato  nell'  animo  tuo,  nei 
tuoi  sentimenti.  Tu  ancora  non   gli  hai  detto  nulla. 

MARIA 

Io  no...  Ma  doveva  capirmi.  Mi  fa  paura,  te  l'ho  detto  ! 

CLEMENZA 

Fu  maggiore  appunto  la  tur  imprudenza  perchè  co- 
noscevi Marcello.  Egli  è  facile  ad  ogni  eccesso  . .  .  Non 
ha  mai  guardato  al  di  là  delle  sue  passioni. 

MARIA 

Oh  1  Io  sono  in  balia  dì  quest'uomo  !  Una  sua  pa- 
rola basta  a  compromettere  la  mia  riputazione  ed  oggi, 
per  mio  figlio,  per  mio  marito,  voglio  essere  stimata 
(la  tutti.  Ah  !  perchè  non  ho  confessato  ad  Alberto  la 
mia  leggerezza  !  Alberto  è  buono,  io  lo  amo,  egli  mi 
avrebbe  perdonato  e  mi  avrebbe  difesa. 

CLEMENZA 

Ah  I  No  I  Mai  1  Avresti  suscitata  la  diffidenza,  T  in- 
quietudine, r  odio,  neir  anima  generosa  di  tuo  marito. 
Egli  considera  Marcello  quasi  come  suo  figlio. 

MARIA 

Ma  io  non  posso  difendermi  ...  Io  !  Povera  donna  .  . . 
Sola  ! 


Ah  !  (sM- 
Egli    mi 


CLEMENZA 

Ingrata  1  Tu  mi  dimentichi. 

MARIA 
Perdonami,    sorella     mia  !    {abbraccia  clemenza) 

ventata)  Luì  I  .  .  Egli  vicnc  a  questa  volta  .  .  . 
seguiva  ...  Io  fuggo  I 

CLEMENZA 

Fermati.  Tu  devi  affrontarlo  e  devi  dirgli  tutto. 

MARIA 

Io  non  ho  questo  coraggio  .  .  . 

CLEMENZA 

Pensa  a  tuo  figlio  e  lo  troverai. 

MARIA 

A  mio  figlio  ?  .  .  Egli  vorrebbe  porsi  fra  me  e  mio 
figlio  ?  1  Venga  —  Lo  aspetto. 


SCENA  VI. 

MARCELLO    E    DETTE 
Marcello  e   in  preda  ad  una   commozione  •sisibilissima. 

m 

MARCELLO 

Maria .  .  . 

MARIA    {ai:itatissima) 

Signore  ! 

MARCELLO    {vede  Clemenza  —  contrariato) 

Clemenza  con  lei  ?  . . 

CLEMENZA 

Bravo   cugino  !    Ritornate    da    Londra    dopo    cinque 
mesi  di  assenza  e  non  mi  salutate  nemmeno? 


24 


///  sogno 


Atto  /. 
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MARCELLO    {confondendosi) 

Perdonatemi . . .  Ebbi  vostre  nuove  da  Luciano  .  . . 


SCENA  VII. 


CLEMENZA 

Marcello  ci  seguirà  con  Maria. 

LUCIANO 

Meno  male  (/  s)  In  questo  caso  me   ne  ritorno  su- 
bito,   [guarda  la  poltrona  e  sospira). 


LUCIANO   E   DETTI 
Entra  sternutando  ed  assorbendo  una  tazza  di  thh. 


SCENA  Vili. 


LUCIANO 

Ah  I  Così  I  Ora  che  mi  sono  riscaldato  lo  stomaco 
potrò  tentare  se  mi  riesce  di...  {vedendo  Maria  etc.)  Come?... 
Abbandonate  la  festa  sul  più  bello  !  {a  cietnenza)  E  tu  ? .  . 
Non  avevi  impegnato  questi  langiers  ? 

CLEMENZA 

Si,  appunto  I  Lammi  il  tuo  braccio  e  ritorniamo 
nelle  sale. 

LUCIANO 
{depone  la  tazza  di  thè,  poi  dice  timidamente  a  Clemenza) 

Non  potrebbe  accompagnarti  Marcello  ? 

CLEMENZA 

Non  voglio  osservazioni  I  Non  hai  dormito  abba- 
stanza ?  I 

LUCIANO 

lo  non  veniva  per  dormire.  La  luce  mi  dà  noia  e, 
di  tanto  in  tanto,  ho  bisogno  di  chiudere  gli  occhi. 
{tossisce)  Senti  ?..  E  sei  tu,  la  causa  di  tutto  I 

CLEMENZA    {a  Maria) 

Coraggio  !  {a  Luciano)  Andiamo. 

LUCIANO 

Ma  . . .  Marcello  .  .  . 


MARIA    E    MARCELLO 
MARCELLO    [con  passione) 

Ah  !   finalmente  I    Finalmente   sono  con    te  I    Final- 
mente posso  dire  che  ti  amo  come  ti  ho  amata  sempre. 

MARIA 

Tacete,  signore  !  Ve  ne  supplico. 

MARCELLO 

Maria  .  .  .  Qui  .  .  .  non  avete  più  nulla  da  temere. 

MARIA 

Ah  signore  !  signore  1  Abbiate  compassione   di  me  1 

MARCELLO 

Compassione  ...  di  voi  ? .  .  Spiegatevi.  Vivaddio,  spie- 
gatevi 1 

MARIA 

Oggi .  .  . 

MARCELLO 

Ebbene . . . 

MARIA 

Oggi  sono  madre,  signore  .  .  .  Ricordatelo. 

MARCELLO 

E  dunque  ? 
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MARIA 

Col  dirvi  —  sono  madre  —  io  vi  dico  ancora: 
Siate  generoso  dimenticando  un  passato  che  non  potrei 
ricordare  senza  rimorso. 

MARCELLO 

Maria  .  . .  Maria  !  E  siete  voi  che  così   mi  parlate  ? 

MARIA 

Se  vi  ho  fatto  del  male,  perdonatemi.  Perdonatemi  se 
ve  ne  faranno  ora  le  mie  parole  ...  E  dimenticatemi. 

MARCELLO 

Dimenticarvi  ?  !  Vi  amo,  e  non  lo  posso.  Avete  detto 
d' amarmi,  e  non  lo  voglio  I 

MARIA 

Come  vi  abbia  amato,  e  come  io  stessa  abbia  per- 
messo a  voi  dì  amarmi  è  ciò  di  cui  non  so  rendermi 
conto.  Ma  oggi  tutto  deve  esser  finito  fra  noi. 

MARCELLO 

E  potete  pensarlo  ?  Sapete  quello  che  mi  doman- 
date ?  .  . 

MARIA 

Io  vi  domando  il  mio  onore.  La  quiete  della  mia 
famiglia.  La  tranquillità  della  mia  coscienza. 

MARCELLO 

E  tutto  ciò  me  lo  domandate  a  qualunque  prezzo  ?  . . 
Dovesse  costarmi  la  vita,  voi  me  lo  domandate  ?  I 

MARIA 

Ma  il  vostro  amore  sarebbe  la  sventura,  sarebbe  la 
colpa  per  entrambi  ! 

MARCELLO 

Ed  il  tradire  un  affetto  nato  fra  le  vostre  lusinghe, 
non  è  forse  una  colpa  ?  ! 


Alto  L 
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MARIA    {con  spavento) 

Tacete  I  Potrebbero  udirvi  1 

MARCELLO 

E  che  cosa  me  ne  importa  ? 

MARIA 

Pensate  che  io  sarei  perduta  I 

MARCELLO 

E  tu  hai  pensato  che  le  tue  parole  avrebbero  po- 
tuto uccidermi  ?  I 

MARIA    {piangendo) 

Signore  I  .  .  signore  I  .  .  Voi  siete  senza  pietà  1 

MARCELLO 

Si .  . .  Senza  pietà  !  Voi  col  vostro  capriccio  avete 
abusato  del  mio  cuore  ed  io  mi  ribello  I  Lusingaste  la 
mia  passione  per  contraccambiarla  colla  vostra  fred- 
dezza, poi  voleste  negarmi  anche  di  vedervi,  mi  costrin- 
geste a  partire  ed  io  vi  ubbidii  ! 

MARIA 

Era  per  mio  figlio  .  .  .  Volevo  essere  dimenticata. 

MARCELLO 

Lontano,  non  un  pensiero,  non  una  parola  di  con- 
forto ...  Ed  io,  stolto,  non  aveva  il  coraggio  di  la- 
mentarmi I  Aveva  solo  un  desiderio  potente,  infinito  . .  . 
rivedervi.  I  giorni  erano  per  me  angosciosi,  eterni .  . . 
Ah  !  Ma  finalmente  quest'  ora  1'  ho  raggiunta  I  Final- 
mente io  vi  rivedo  .  .  .  Tremando  aspetto  una  vostra 
parola,  quella  parola  sognata,  promessa  ...  ed  invece 
non  trovo  che  1'  indifferenza  ed  il  disprezzo  !..  E 
avete  creduto  che  io  vi  avrei  obbedito  anche  questa 
volta  ?..  Ah  !  No  !  Questa  volta   io  mi  ribello  ! 
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MARIA 

Cosa  contate  di  fare  ? 

MARCELLO 

Non  lasciarvi .  .  .  Mai  più  I 

MARIA 

Signore ...  Se  sono  indegna  della  vostra  compas- 
sione, non  dimenticate  T  uomo  di  cui  io  porto  il  nome. 

MARCELLO 

Voi  me  lo  ricordate  ?  I   {con  odio)  Colui  ?  I .  . 

MARIA 

Io  vi  ricordo  che  alla  sua  operosità  intelligente  voi 
dovete  la  vostra  famiglia  salvata  dalla  rovina  finan- 
ziaria che  la  minacciava.  Io  vi  ricordo  che  oggi  an- 
cora non  curante  del  proprio  interesse,  sfidando  ogni 
ira  di  partito  egli,  nella  causa  che  si  dibatte  contro 
la  Contessa  Lantieri,  difende  il  diritto  di  vostra  madre. 

MARCELLO 

Sono  un  miserabile,  lo  so .  .  .  Ma  io  lo  odio  (co» 
j>assione)  lo  Hcordo  solo  che  egli  mi  divide  da  voi. 

MARIA 

Ebbene  allora  egli  saprà  tutto ...  E  mi  difenderà. 

MARCELLO 

Voi  non  avrete  il  coraggio  di  una  tale  imprudenza. 

MARIA 

Questa  notte  medesima.  Se  non  ne  avrò  il  coraggio, 
gli  scriverò.    Io   non   sono   colpevole  1 .  . 

MARCELLO 

Lo  so  che  siete  innocente,  ma  potrei  non  volerlo 
dire  ;  come  potrei  giurare  che  lo  siete  senz'essere  creduto. 
Rifletteteci.  È  una  partita  pericolosa.  Perdendo .  .  .  col- 
r  onore  perderete  anche  vostro  figlio. 


Atto  L 
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MARIA 

Perdere  mio  figlio  ?  Dividermi  da  lui  ?  .  .  Ah  1  No  ! 
Mai  I  Lasciatemi .  . .  Andate  !  Che  io  non  vi  riveda 
mai  più  .  .  .  Mai  ! 

MARCELLO 

Io  vi  amo.  Posso  morire  per  voi,  ma  vivere  senza 
voi,  non  lo  posso. 

MARIA 

Dio  !  Dio  mio  !  Ma  questa  punizione  è  più  grande 
della  mia  colpa. 

MARCELLO 

Ed  io  che  colpa  avevo  commesso  perchè  un  vostro 
capriccio  dovesse  rendermi  cosi  misero  ? 

MARIA 

Qualcuno  si  avvicina  .  .  . 

MARCELLO 

Giurate  d'amarmi  e  farete  di  me  ciò  che  volete. 

MARIA 

Non  lo  posso  .  . .  Mentirei. 

MARCELLO 

Sia  ! . .  Sarebbe  la  prima  volta  forse  che  voi  mentite 
con  me  ? 

MARIA 

No  . . .  No  . . .  Non  ho  mentito  I  Fui  ingannata  io 
stessa . . .  Abbiate  pietà ...  Ah  !  mio  marito  1  Per  ca- 
rità, per  carità,  signore,  non  mi  perdete  1 
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SCENA  IX. 


LA    MARCHESA,    ALBERTO    E    DETTI 


MARCHESA    {entra  seguita  da  Alberto) 

Ecco  mio  figlio  !  Eccolo  I 

ALBERTO    {abbracciando  Marcello) 

Marcello  !  Marcello  I  Un  abbraccio. 

MARCELLO    {imbarazzato) 

Io  . .  .  pure  .  .  .  voleva  .  .  .  salutarti. 

ALBERTO 

Ero  di  là  nella  sala  da  giuoco.  Tu  lo  sapevi  {a  Maria) 

MARIA    {con/usa) 

Io? 

ALBERTO 
{piano  a  Maria  guardandola  con  premura) 

Cos'  hai  ?  Ti  senti  poco  bene  ? 

MARIA 

No  .  .  .  Ma  sono  stanca.  Desidero  di  ritirarmi  presto. 

ALBERTO 

Per  me  .  .  .  quando  vuoi. 

MARCHESA 
{ad  Alberto,  indicando  Marcello) 

Come    trovate   vostro   figlio  ?..   Gli    darete    sempre 
questo  nome,  spero  ? 

ALBERTO 

{a  Marcello  stringendogli  la  mano) 

Sì,  perchè  la   gratitudine    che    io  professo  alla   tua 
famiglia,  vale  la  tenerezza  di  un  padre. 


Affo  L 
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MARCELLO    {irritato) 

Via  .  .  .  via .  .  .  Ora  non  parliamo  di  ciò  1 

MARCHESA 

Tanto  più  che  parlando  voi  di  gratitudine,  usurpate 
un  nostro  diritto. 

ALBERTO  ^ 

Marchesa  .  . . 

MARCHESA 

E  che?  Non  vi  dobbiamo  forse  la  nostra  presente 
posizione?  Mio  marito  morì  lasciandoci  in  condizioni 
finanziarie  disperate  e,  se  voi  non  foste  stato  un  padre 
per  Marcello,  un  fratello  per  me  .  .  . 

ALBERTO    {interrompendola) 

Marchesa,  sono  storie  vecchie  oramai. 

MARCHESA 

Ma  le   rinnova    ogni    gwrno    un   vostro  nuovo  be- 
neficio. 

MARIA    (/  ^.) 

Quale  posizione,  mio  Dio  1 

MARCHESA    {a  Marcello) 

Egli  dovrà  dirti  quanto  ha  fatto  per  noi  anche 
poco  fa  ! 

MARCELLO    (/.  f.) 

Qui .  .  .  In  faccia  a  lei  .  .  .  Subire  una  tale  umilia- 
zione ...  E  non  si  muore  di  rabbia  1 

ALBERTO 

Questa  volta  scusate,  non  ho  fatto  poi  che  il  mio 
dovere,  {a  Marcello)  La  causa  contro  la  Contessa  Lan- 
tieri  è  vinta.  Almeno  possiamo  sperarlo  con  ogni  fon- 
damento. 
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MARCHESA 

Ma  la  lotta  fu  accanita,  e  voi  non  avete  temuto  di 
avventurare  anche  la  vostra  popolarità. 

ALBERTO 

Oh  !  La  lotta  fu  accanita,  ne  convengo.  Ma  quale 
diritto  aveva  la  contessa  Lantieri  per  impugnare  il  te- 
stamento di  suo  marito?  Morendo  egli  lascia  al  figlio 
€d  alla  moglie  tutto  ciò  che  la  legge  stabilisce,  e  la 
disponibile  a  voi.  A  voi  sua  sorella,  T  unica  creatura 
che  lo  avesse  amato.  E  pretendevano  di  negare  al 
conte  la  facoltà  di  testare?  Perchè?  Forse  perchè  ha 
sempre  rifiutato  di  rivedere  sua  moglie  ? 

MARCHESA 

Egli  ne  era  legalmente  diviso. 

MARIA 

Come  mai? 

ALBERTO 

Essa  lo  tradiva.  Lo  tradiva  con  un  uomo  che  egli 
credeva  suo  amico.  Scoperta,  naturalmente,  la  scacciò 
<ii  casa   e  col    mezzo  del   Tribunale   le  tolse   il  figlio 

che  .  .  .  {vede  ti  turònmento  vivissimo  di  Maria)  Ah  nO  1  Per- 
donami se  ho  turbato  la  serenità  della  tua  anima  1  Per- 
donami e  credi  pur  sempre  ogni  donna  un  angelo  come 
tu  sei,  e  due  amici  veri  fratelli  come  noi  !  Non  è  vero, 
Marcello  ? 

MARCELLO    [suòito) 

No  !  Non  è  vero  1 

MARIA    (/.  s.) 

Ah! 

MARCHESA    {meravigUata) 

Figlio  mio  ?  I 


Atto  L 
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ALBERTO    {meravigliato) 

Che  cosa  intendi  di  dire  ? 

MARCELLO     [frenandosi  e  rimediando) 

Intendo  di  dire  che  noi  siamo  troppo  severi  nel 
giudicare  quella  donna.  Chi  comprende  la  passione, 
non  la  condanna,  ma  la  compiange. 

ALBERTO 

Grazie  tante.  Però  .  . . 

MARCHESA    {interrompendo  Alberto,  piano) 

Cambiate  discorso.  Egli  è  alterato. 

ALBERTO    {alla  Marchesa  e.  *.) 

Io  pure  me  n'  ero  accorto,  {forte)  Dunque  dicevamo  . . . 
Appunto . .  .  Dicevamo  che  la  causa  può  calcolarsi 
vinta. 

MARCHESA 

E  per  voi  1 

ALBERTO 

Ho  fatto  il  mio  dovere,  vi  ripeto.  Ma  se  volete  pro- 
prio parlare  di  gratitudine,  io  pure  vi  ricorderò  allora, 
tutto  ciò  che  devo  al  padre  di  Marcello.  Figlio  di  un 
suo  segretario  egli  mi  allevò,  mi  fece  educare,  mi  volle 
sempre  suo  amico,  compagno.  Abbiamo  cospirato  {mo- 
vimento della  Marchesa)  e  fummo  soldati  iusicme. 

MARCHESA    {interrompendo  piano) 

Ma  mio  marito  vi  deve  anche  1*  onore  I 

ALBERTO    {vivamente  alla   Marchesa) 

Tacete  I  Che  Marcello  non  lo  sappia  mai. 

MARCHESA 

Ah  1  No  !  La  vergogna  lo  ucciderebbe  {a  Marcello  forte 
indicando  Alberto)  Marccllo  ricordati  clie  noi  gli  dobbiamo 
molto  più  di  quanto  tu  credi  ! 
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MARCELLO    [alla  Marchesa,  irritato) 

Io  non  cesserò  mai  dal  ringraziarlo,  madre  mia,  e 
se  le  ricchezze  che  gli  debbo  occorressero  tutte  per 
mostrargli  la  mia  gratitudine,  non  esiterei  a  sacrificarle. 

ALBERTO 

Scusa,  Marcello,  ma  . . . 

MARCHESA 

Voi  non  sapete  quello  che  vi  dite  in  questo  momento  1 

MARIA    (/.  s.) 

Egli  si  tradisce,  mio  Dio  I 

MARCELLO 

Hai  ragione  I  Non  so  quello  che  mi  dico.  Non  Io 
so  perchè  il  destino  mi  ha  fatto  il  suo  buffone.  Ho 
bisogno    di  stordirmi  se  no    divento    matto  1   Vivaddio 

divento    matto  !    (/«  A»-  uscire,  U  Marchesa  si  oppone), 

MARCHESA 

Fermati  !  Dove  vai  ? 

MARCELLO 

Dove  vado  ? . .  {ride)  Ah  I  Ah  !  Perchè  mi  guardate 
in  quel  modo  ?  [a  Maria)  Anche  voi  tranquillatevi,  si- 
gnora I  {ride)  Ah  I  Ah  I  Ah  I  Non  abbiate  timore!  Cre- 
dete che  io  mediti ...  un  suicidio  ?  No  I  No  I  {ride)  Tran- 
quillatevi I  Vado  più  prosaicamente  a  far  saltare  il  tu- 
racciolo di  qualche  bottiglia  {cambiando  tuono)  perchè  ho 
bisogno  di .  . .  {ridendo)  Ah  !  Ah  I  Ah  I  tranquillatevi . .  . 

{a  Maria)   A    rivedcrci,    sigUOra  I    {esce). 

MARCHESA 

Mio  Dio  ?  Cos^ha  mio  figlio  ?  1 

ALBERTO 

Appena  l'ho  veduto,  mi  sono  accorto  che  era  alte- 
rato {a  Maria)  Tu  uou  ne  sai  uulla  ? 
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MARIA    {confusa) 

Io  ?  .  .  No  1  .  .  Lo  aveva  appena  incontrato. 

MARCHESA 

Che  cosa  mai  gli  è  accaduto  ? 

ALBERTO 

Marchesa  .  .  .  Non  dovete  spaventarvi.  Marcello  ha 
cenato  troppo  bene,  ecco  tutto  I  II  vino  lo  mette  sempre 
di  pessimo  umore  ;  ma  non  è  nulla  I  Io  lo  raggiungo 
e  non  lo  perdo  di  vista. 

MARIA    {sttbito  —  Con  spavento,  opponetuiosi) 

Noi 

ALBERTO 

In  tale  stato  non  è  prudente  abbandonarlo.  Ritorno 
subito. 

MARCHESA 

Grazie,  mi  affido  a  voi  ! 

ALBERTO 

Non  dubitate.  Lo  persuado  a  ritirarsi,  e  tutto  è  finito. 


SCENA  X. 


LA    MARCHESA    E    MARIA 


MARIA    {agitata) 

Fermatelo,  Marchesa.  Non  lasciate  che  lo  segua! 

MARCHESA    {guardando  Jissa  Maria) 

E  perchè  ? 

MARIA    {imbarazzata) 

Perchè  . . .    Vostro  figlio  . .  .    Vedendosi    sorvegliato 
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potrebbe  reagire  .  .  .  Insomma  non  è  prudente  che  mio 
marito  lo  segua,  vi  ripeto  I 

MARCHESA    {/issando  Maria) 

Allora  Marcello  ha  un  secreto.  .  .  che  voi  conoscete? 

MARIA    {con  precipitazione) 

No  !  No  I  Ve  lo  giuro  I  Non  so  nulla  I  Non  ne  ho 
nessuna  colpa. 

MARCHESA 

Voi  ?  !  Io  ancora  non  vi  avevo  accusata  I 

MARIA 
Ma  ,  •  .    {si  ode  Luciano  di  dentro  che  sternuta) 

MARCHESA 

Badate  ! . .  Non  siamo  più  sole. 


SCENA  XI. 


LUCIANO    E    DETTE 


LUCIANO 

{Entra  e  va  diritto  aita  poltrona,  poi  vedendo  la  Marthesa  e  Maria^ 

dice  mortificato  /.  *.) 

Felice  notte  I  {forte)  Scusate  zia  ma...  {osservando  Maria) 

Cos*  hai  ?  Ti  senti  male  ? 

MARIA 

No  ! . .  Non  ho  nulla.  Un  pò*  di  stanchezza  sola- 
mente. 

LUCIANO 

Con  quella  ciera?  Sembri  mia  moglie  durante  uno 
de'  suoi  accessi  !  Eh  I  anche  in  te  il  vizio  isterico-or- 
ganico   c'è  .  . .  c'è  . .  .    {tossisce)  C'è  ! .  .  Sono  rovinato 
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(/*.  )  Qui,  è  inutile.  Non  mi    resta  che    di    rifugiarmi 
al  Club  {forte)  A  rivederci. 

MARIA    {con  inquietudine) 

Dove  vai? 

LUCIANO 

Vado  al  .  .  .  Vado  a  respirare  un  po'  d'aria  pura. 
Non  nìi  sento  troppo  bene.  A  proposito,  dirai  a  Cle- 
menza di  ballare    di    saltare  e  .  . .  {sbadiglia)    e    ritorno 

subito,    (frt  via) 


SCENA  XII. 


LA    MARCHESA    E    MARIA 


MARIA 

Signora  ...  Le  vostre  parole,  il  vostro  contegno 
di  poco  fa . .  . 

MARCHESA    {interrompendola) 

Non  temete,  buona  Maria,  ed  apritemi  invece  inte- 
ramente il  vostro  cuore.  Ditemi . .  .  Non  avete  nessun 
dubbio  sullo  strano  contegno  di  mio  figlio  ? 

MARIA 

Io  ?  I .  .  Io  no,  signora. 

MARCHESA 

Volete  che  cerchiamo  insieme  di  scoprire  la  verità  ? 

MARIA 

No  !  No  !  Io  non  so  nulla. 

MARCHESA 

Ebbene  .  . .  sia.  Seguo  però  il  vostro  consiglio  e  vado 
a  raggiungere  Marcello. 
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SCENA  XIII. 

FIESCO,    ADRIANA,    LA  MARCHESA  (cA^  */«  A'' ««">^)   E    MARIA 

FIESCO    [agitatìsshno) 

Marchesa  !.. 

MARCHESA 

Ebbene  ?.. 

ADRIANA    ijiano  alla  Marchesa) 

Trattieni  Maria. 

FIESCO    {e.  s.) 

Fate  eh'  ella  non  rientri  nelle  sale  I 

MARIA 

{che  ha  osservato  il  contesa  no  di  Fiesco  e  di  Adriana) 

Adriana  .  .  .  Fiesco  .  . .  Che  cosa  volete  nascondermi  ? 
Parlate  ! 

MARCHESA 

È  succeduta  qualche  disgrazia  a  mio  figlio  ?  ! 

ADRIANA 

No  I  Nulla  di  grave. 

FIESCO 

Ma  è  necessario  che  Maria  non  ritorni  alla  festa  I 


SCENA  XIV. 


CLEMENZA    E   DETTI 
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39 


MARIA 

Ah  !  Sorella,  sorella  mia  1 

MARCHESA 

Parla  .  .  .  Mio  figlio  ? 

CLEMENZA 

Non  vi  spaventate,  zia.  [a  Maria)  Calmati  !  Non  ac- 
cadde nulla  di  grave  e  nemmeno  di  serio  .  .  .  Marcello 
fuori  di  sé,  forse  mezzo  brillo,  fa  e  dice  tutto  ciò  che  gli 
salta  in  mente.  Ma  tu  rientra  subito  nelle  tue  camere. 

MARIA 

Ma .  .  .  Mio  marito  .  .  . 

CLEMENZA 

È  con  Riario. 

FIESCO 

Lo  avvertiremo  noi. 

MARCHESA 

{a  Maria,  conducendola  Ticino  ad  una  porta  di  fianco) 

Venite  ! 

ADRIANA 

Andiamo  I     [Tutti    circondano    Maria   e    la    costringono   ad  uscire 
Giunta  quasi  sulla  porta  entra  Marcello  dal  mezzo.) 

MARIA 

Marcello  1  .  .  Sono  perduta. 

SCENA  XV. 

IklARCELLO,    seguito  da    RIARIO,   ALBERTO,    EMMA,    GUERRIERI 

E    DETTI    {Marcello  non  e  ubbriaco.  Non  e    barcollante.  Ma  e  palli- 
dissimo ed  in  uno  stato  di  esaltazione,  spinto  all'estremo) 


ADRIANA 


Ah  !  Clemenza  I  .  . 


MARCELLO    {vedendo  Maria) 

Signora  !  .  .   Signora  !  .  .    Perchè    fuggite  ?   Vi  faccio 
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forse  paura  ?  Ah  !  Ah  1  Temete  che  io  voglia  compro- 
mettervi ? 

ALBERTO    {ÌHterroMpendo) 

Rientra  nelle  tue  camere.  Tu  sei  ubbriaco  I 

MARIA 

'   Mio  Dio  ! 

MARCELLO 

Ah  1  Tu  mi  hai  insultato  ?  Finalmente  I 

EMMA    [a  Maria) 

Coraggio  I 

ADRIANA 

Essa  vacilla  1 

GUERRIERI    {ad  Alòerio) 

Non  sa  quello  che  si  dica. 

RIARIO    [a  Marcello) 

Vieni  via  o  ti  trascino  per  forza. 

MARCELLO 

Lasciatemi  tutti  !  Queir  uomo  mi  ha  lanciato  un  in- 
sulto e  nessuno  al  mondo  può  impedirmi  di  raccoglierlo, 

MARCHESA 

Io  lo  posso  e  te  lo  impongo  ! 

MARCELLO    [ìnterdetio) 

Mia  madre  ! 

MARCHESA    {piano  a  Marcello) 

So  tutto.  È  un'infamia  che  volete  commettere,  [forte) 
Uscite  1  II  vostro  contegno  mi  ha  troppo  offesa.  Ac- 
compagnatelo, Riario.  Ve  ne  prego. 

FIESCO    E    GUERRIERI 
durante  le  parole  della  Marchesa  avranno  circondato  Alberto  dicendogli  r 

È  ubbriaco  1  Non  gli  badare  I  Non  sa  quello  che 
si  dica. 


EMMA,    CLEMENZA    E    ADRIANA 

durante  le  parole  della  Marchesa  avranno  circondato  Maria  mezzo  sve- 
nuta dicendo: 

Coraggio  I  Sorella  mia  !  Bisogna   condurla  nelle  sue 
camere  !  È  svenuta  I 

RIARIO,    MARCHESA    E    MARCELLO 

La  Marchesa  col  gesto  intima  a  Marcello  di  uscire  —  Marcello  avvilita 
si  lascia  trascinare  da  /diario.  Tutti  e  tre  questi  gruppi  di  personaggi  si 
agitano  vivamtftte  e  diversamente. 


Cala  la  tela. 


'/ 


^^l^ÌÌ^I^M?!^?^Mf?i^tl^iPi^^^l^ 
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ATTO  II. 


Salotto  nell'appartamento  di  Maria,  vicino  alla  sua  camera  da  letto. 


SCENA  I. 


MARIA  accompagnata  dalla  Marchesa  ADELE.  —    Maria   e  vivamente 
abitata.  Si  crede  inseguita  da  MARCELLO. 


MARIA 

Difendetemi  !  Salvatemi  I 

MARCHESA 

Maria,  coraggio.  Rientrate  in  voi  stessa. 

MARIA 

Sono  seguita.  Non  lasciatemi  sola.  Ho  paura  ! 

MARCHESA 

Calmatevi.  Riario  lo  condusse  nelle  sue  camere. 

MARTA 

Egli  ha  sfidato  Alberto  ! 

MARCHESA 

Alberto  perdonerà,  dimenticando  1'  offesa  di  mio  figlio. 

MARIA 

Ma   non   dimenticherà    le   sue  parole,   ed   io    sono 
perduta. 
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MARCHESA    {jieria) 

Perduta  ?  Bisognerebbe  in  questo  caso  che  Marcello 
non  avesse  mentito  interamente  e  che  voi  stessa . .  . 

MARIA    [vivamente) 

Oh  I  No,  signora  Marchesa  !  Non  gli  ho  dato  mai 
il  diritto  .  . . 

MARCHESA 

Allora  calmatevi  perchè,  in  questo  caso,  la  vostra 
agitazione,  il  vostro   turbamento  non    sono  giustificati. 

MARIA    [cabitaudosi) 

Voi  sembravate  accusarmi  ed  io  .  . . 

MARCHESA    [con  bontà) 

Io  voleva,  io  voglio  solo  difendervi,  figliuola  mia. 
Avvicinatevi  .  .  .  Non  abbiate  alcuna  soggezione  .  . . 
Così  l  [abbracciandola)  Riposatc  il  vostro  capo  sul  mio 
cuore  e  ad  esso,  solo  ad  esso  narrate  i  vostri  segreti. 
Non  temete.  La  Marchesa  Buondelcorso  non  vi  ascolta. 
{con  affetto)  Vi  ascolta  una  madre. 

MARIA    [timidissima  e  confondendosi) 

Ma  io  non  ho  mai .  . .  Credetemi,  signora . . . 

MARCHESA 

È  forse  una  scusa  che  voi  cercate?  Ebbene,  cer- 
chiamola insieme.  Una  madre  la  trova  sempre  una 
scusa  per  la  sua  creatura.  Povera  figliuola  I  Inesperta, 
foste  sorpresa  in  un  momento  di  sconforto,  che  vi  ha 
fatto  battere  il  cuore  a  dispetto  della  vostra  virtù  e 
della  vostra  volontà  .  .  . 

MARIA 

Ah  I  No  1  [timidissima)  Se  COSÌ  fosse  potrei  essere  per- 
donata ? 


» 


MARCHESA 

Al  cuore  si  perdona  sempre.  Egli  è  un  eterno  fan- 
ciullo !  [pausa)  Maria .  . .  Non  avete  proprio  nulla  da 
confidarmi  ? 

MARIA 

No,  o  signora  —  Vi  siete  ingannata,  giudicandomi, 

MARCHESA    [severamente) 

Ora  ...  È  questa  T  unica  speranza  che  mi  rimane. 
Riposate  tranquilla.  Prego  vostra  sorella  di  scusare  la 
mia  assenza  dal  ballo,  e  raggiungo  Marcello. 

MARIA    [fa  un  movimento) 
MARCHESA 

Riposate  tranquilla.  Se  non  volete  essermi  cara  come 
figlia,  voi  però  abitate  sempre  la  mia  casa  ;  mi  siete 
sacra  come  ospite  e  veglierò  su  voi.  {esce) 


SCENA  II. 

MARIA 

(sola,  ripetendo  fra  se  le  ultime  parole  della  marchesa) 

€  Ora  è  questa  l' unica  speranza  che  mi  rimane  ?  !  > 
Dunque  tacendo  lascerei  supporre  il  mio  disonore  ? 
Ma  dove  troverò  il  coraggio  per  dire  alla  Marchesa  : 
sappiatelo,  io  abusava  del  vostro  affetto,  della  vostra 
fiducia  per  farmi  V  amante  di  vostro  figlio  ?  I  .  .  Ah  1 
No  1  Non  lo  potrò  mai  !  Non  lo  potrò  mai  confessare 
alla  Marchesa,  ma  a  mio  marito  ?..  A  mio  marito  lo 
posso  e  forse  lo  devo ...  si .  . .  Gli  scriverò  tutto. 
E  .  . .  s'  egli  non  mi  crede  innocente  ?  S'  egli  mi  divide 
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da  mio  figlio  ?  Ah  !  No  !  Non  ne  ha  diritto  1  Non  può 
togliermi  alla  mia  creatura!  E  poi,  anche  lo  avesse 
questo  diritto,  dovrebbe  strapparla  a  viva  forza  dalle 
mie  braccia  —  No,  no  !  È  inutile  pensarci  !  Qualunque 
cosa  accadda,  dividermi  da  mio  figlio  non  lo  potrà 
mai  !  Continuerò  dunque  a  tacere  ?  A  mentire  con 
Alberto  ?  Ma  chi  mi  assicura  eh'  egli  pure  non  aspetti 
ora  la  mia  confessione  ?  Tacendo  oggi,  domani  forse  io 
non  sarò  più  creduta?  E  poi,  se  non  ho  mio  marito 
che  mi  difenda,  sono  in  balìa  di  queir  uomo,  coll'an- 
goscia  d'  essere  tradita  d'  ora  in  ora  dalle  sue  impru- 
denze, collo   spavento  di  una   continua  minaccia,  no, 

no  !   Egli  saprà  tutto,  [va  ai  tavolo  per  scrivere)  Avrci  bisOgnO 

però,  quando  leggerà  questa  lettera,  di  una  persona 
amica  per  difendermi,  per  soccorrermi . . .  Mia  sorella? . . 
Mia  sorella  la  distruggerebbe  prima  di  consegnarla  ad 
Alberto  !  A  chi  mai  posso  rivolgermi  ?..  A  Luciano 
forse  ?..  Si  !  Luciano  ha  dell'  affetto  per  me.  Egli  mi 
proteggerà  contro  la  collera  di  mio  marito.  (/«  per  scrì- 
vere —  Entra  Marcello) 


SCENA  III. 

MARCELLO  e    MARL\ In  fine   la   MARCHESA     L'attore 

deve  ricordare  che  Marcello   anche   in  questa   scena   non  è   ubbriaco, 
ma  alterato  dalla  passione, 

MARIA 

Ah  !  Voi,  signore  !    Voi   qui  nelle  mie   stanze  ?  ! .  . 
A  quest'  ora  ?  Chi  mai  vi  ha  lasciato  entrare  ? 


» 


MARCELLO 

Marta.  La  vostra  cameriera. 

MARIA 

Signore  I  Siete  in   uno  stato    che  non  vi  lascia  ga- 
rante dei    vostri   atti.    {Maria  fa  per  uscire  —  Marcello  si  pone  fra 

lei  e  la  porta)  Cosa  fate,  signorc  ?  1 

MARCELLO 

Ascoltatemi  !  Lo  voglio.  Poco  fa  un  disinganno  cru- 
dele, improvviso,  mi  ha  reso  pazzo  —  Prima  voleva 
vendicarmi,  e  voleva  uccidermi,  poi,  la  speranza,  ma- 
ledetta ed  invocata,  mi  sedusse  ancora  coli'  ultima  delle 
sue  lusinghe.  Ho  finto  con  Riario  d'acquietarmi.  Egli  mi 
lasciò  solo,  allora  uscii  e  mi  trovo  qui,  delirante,  per 
chiedervi  se  era  la  vostra  virtù  sola  e  non  il  vostro 
cuore,  quella  che  per  sempre  mi  allontanava  da  voi, 

MARIA 

No,  o  signore. 

MARCELLO 

Lasciatemi  credere  che  avete  sacrificato  il  vostro 
cuore  al  vostro  dovere  .  . . 

MARIA 

Non  lo  potrei. 

MARCELLO 

Ditemi,  ditemi  che  voi  volevate  cancellarmi  dalla 
vostra  mente  e  dal  vostro  cuore,  sacrificando  voi  stessa 
a  vostro  figlio,  ed  io  vi  perdonerò  tutto  il  male  che 
mi  avete  fatto. 

MARIA 

No  !  Cosi  dicendo  mentirei,  paurosa  delle  vostre  mi- 
nacce. Io  non  vi  amo,  no,  non  vi  amo  ...  e  non  vi 
ho  mai  amato. 


48 


In  sojTìio 


Atto  IL 


49 


f 


MARCELLO 

Non  mi  avete  amato  mai  !  Era  dunque  pietà  ? .  . 
Ebbene,  Maria,  non  negatemi  la  pietà  di  un'  ultima 
menzogna,  perchè  io  sono  mille  volte  più  infelice  oggi 
di  quello  che  allora  non  lo  fossi  I 

MARIA    {commossa) 

Marcello  .  .  .  Rientrate  in  voi  stesso.  Ricordate  che 
la  mia  pietà  offenderebbe  un  uomo  che  ha  il  diritto 
di  chiedere  conto  della  mia  vita.  Ricordate  che  io 
ho  un  figlio  e  che  questa  pietà  sarebbe  la  sua  ver- 
gogna. Pensate  a  vostra  madre,  al  santo  orgoglio  che 
voi  sentite  delle  sue  virtù,  e  comprenderete  tutta  la 
ragione  delle  mie  parole,  comprenderete  che  io  debbo 
dirvi  :  partite,  dimenticatemi,  e  che  voi  mi  dovete  ub- 
bidire .  . .  Non  è  vero,  Marcello,  che  lo  comprendete  r 

MARCELLO 

Dimenticarvi  ?  Io  ho  fondato  il  mio  avvenire  sopra 
una  vostra  parola.  Come  volete  che  io  distrugga  questo 
avvenire  ? 

MARIA    [con  discetto) 

Oh  !  Ma  Dio  mio  !  Se  non  si  trattasse  che  di  me, 
voi  allora  potreste  pretendere  di  farmi  sventurata  ! 

MARCELLO 

Ebbene  .  . .  Amatemi  come  io  vi  amo,  e  non  avrete 
più  nulla  da  rimpiangere.  Per  voi  io  non  ho  dimen- 
ticato la  mia  famiglia,  il  mio  nome,  il  mio  onore  ? 
Amatemi  come  io  vi  amo  e  tutto  sarà  distrutto,  anche 
il  rimorso  I 

MARIA 

Sta  bene.  Ho  pianto,  ho  pregato,  ma  ora  vedo  quanto 
mi  fossi  ingannata,  giudicandovi  !  Vi  dirò  dunque  ciò  . . . 


che  un  delicato  riserbo  mi  aveva  sempre  fatto  ta- 
cere —  Sappiatelo  —  Non  posso  dimenticare  mio 
figlio  perchè  sono  madre  —  Non  posso  dimenticare 
mio  marito  perchè  lo  amo. 

MARCELLO 

Lo  amate  ?..  Ed  avete  la  stolta  imprudenza  di  con- 
fessarmelo ? 

MARIA 

Signore  ! . .  Uscite  ! 

MARCELLO 

Lo  amate  ?  !  . .  Ma  non  sapete  che  io  ve  ne  divi- 
derò per  sempre  ?  !  Non  avrei  resistito  al  pensiero  di 
perdervi,  come  potrei  lasciarvi  ad  un  uomo  che  voi 
amate  ?  ! . . . 

MARIA 

Per  la  seconda  volta,  ve  lo  impongo:  uscite  1 

MARCELLO 

Ah  !  No  !  Mai  !  Doveste  voi  maledirmi  per  sempre  ! 

{Maria  si  awicina  alla  porta  di  mezzo  e  V  apre) 

MARCELLO 

Cosa  fate  : 

MARIA 

Voi  non  volete  uscire.  Chiamo  i  miei  servi. 

MARCELLO    {freddamente) 

Volete  chiamare  i  vostii  servi  ?  Perchè  :  La  festa  è 
finita.   Vostro  marito  fra  poco  sarà  qui. 

MARIA    {spaventata) 

Ebbene  ? 

MARCELLO    {risoluto) 

Ebbene ...  Io  lo  aspetto. 
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MARIA 

No  !  Voi  non  lo  farete  1 

MARCELLO 
{trascinando  Maria  ad  una  finestra^ 

Guardate  .  .  .  Escono  dal  ballo  . .  .  Eccolo  !  Egli  ac- 
compagna la  Baronessa  Adriana  ...  La  Baronessa  è 
partita.  Egli  attraversa  il  cortile . .  .  Entra  nel  suo  ap- 
partamento ...  Le  scale  si  illuminano  ...  si  avvicina . . . 
fra  poco  sarà  qui  ! 

MAJRIA 

Fuggite  1  Per  amor  di  Dio  !  Fuggite  1 

MARCELLO 

No. 

MARIA 

Ma  è  dunque  una  viltà,  è  un'  infamia  che  voi  vo- 
lete commettere  ? 

MARCELLO 

Giurate  per  vostro  figlio  di  abbandonare  queir  uomo. 
Dite  di  amarmi  e  fuggirò. 

MARIA 

No  !  siete  un  vile  ...  vi  odio. 

MARCELLO 

Allora  aspettiamo. 

MARIA 

Alberto  vi  ucciderà. 

MARCELLO 

Sia.  Ma  voi  pure  sarete  morta  per  lui  ! 

MARIA 

Dio  !  Dio  mio  !  Quale  delitto  sarebbe  stato  l'amarvi, 
se  l'averlo  creduto  solamente  mi  costa  un  tale  mar- 
tirio I 


1, 1 


MARCELLO 

Ascoltate . . .  Egli  è  qui  !  Attraversa  il  cortile  {ponendosi 
in  ascolto)  SÌ  avviciua  .  .  . 

MARIA 

Fuggite,  signore,  fuggite  ! 

MARCELLO 

No. 

MARIA 

La  mia  rovina  sarà  pure  la  vostra  ! 

MARCELLO 

Ebbene,  perderò  me  stesso,  ma  avrò  vendicato  il 
mio  cuore.  Per  vincere  la  noia  di  una  vuota  esistenza, 
voi  giuocaste  colla  mia  anima,  colla  mia  vita  .  . . 

MARIA 

[agitatissima^  in  ascolto  da  un  uscio  di  fianco^  dal  gitale  deve  entrare  Alberto) 

Non  lo  sento  più  .  .  .  Salirà  dalla  scala  segreta  ! 

MARCELLO    {continuando) 

Voi  dimenticaste  che  vi  sono  passioni  per  le  quali 
r  inganno  è  un  delitto  !  Voi  avete  scherzato  colla  mia 
anima,  colla  mia  esistenza  !  Ebbene,  mi  perderò,  ma 
mi  sarò  vendicato  ! 

MARIA 
{sempre  agitatissima,  convulsa,  si  porrà  in  ascolto  dalla  porta  di  mezzo) 

Si  apre  la  porta  del  salotto  ,  « .  Avrà  attraversata 
r  anticamera  .  .  .  («  Marcello)  Per  1'  ultima  volta,  fuggite  ! 

MARCELLO 

Se  volete  che  io  fugga,  dovete  dirmi  un'altra  parola. 

MARIA 

No  !  Preferisco  di  morire  ...  Ah  !  si  avvicina  I 
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MARCELLO 

Eccolo  !  Ed  ora  ...  A  noi  I  {si  apre  r  uscio  di  mezzo  — 
Maria  dà  un  urlo  di  disperazione...  Ma  non  è  Alberto,  è  la  Marchesa 
che  si  presenta). 


MARCELLO    {interdetto) 


Mia  madre  ri.. 


MARIA 


Voi  ?  !    {Si  getta  piangendo  fra   le   braccia   della   Marchesa)    Sal- 
vatemi !  Io  vi  confesserò  tutto  I  Io  lo  posso  ! 


SCENA  IV. 


LA   MARCHESA   E    DETTI 


MARCHESA    {con  precipitatone  a  Maria) 

Alberto  è  qui  I  Gli  dirò  che  io  vi  condussi  Marcello 
perchè  voleva  scusarsi  subito  con  voi  per  l'accaduto 
di  poco  fa  —  {a  Marcello)  Tu  bada  di  non  smentirmi  — 
Al  marito  di  questa  donna  non  devi  solamente  le  tue 
ricchezze  ma,  sappilo  ...  l' onore  di  tuo  padre. 

MARCELLO 

L'  onore  di  mio  padre  ?  !  .  . 

MARCHESA 

# 

Taci  !  Viene  Alberto. 
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SCENA  V. 


ALBERTO  E  DETTI 


ALBERTO 

Come  ?..  Voi,  Marchesa  ?  Vi  credeva  ancora  nelle 
sale. 

MARCHESA 

Vi  ritornai  difatti  in  cerca  di  mio  figlio.  Egli  de- 
siderava scusarsi  con  Maria ...  Ed  io  volli  che  le  sue 
scuse  non  fossero  aspettate. 

ALBERTO    {con  affetto) 

Mia  moglie  certamente,  non  avrà  tardato  ad  accet- 
tarle —  Di  scuse,  fra  buoni  amici  come  noi,  non  se 
ne  parla  nemmeno.  Però  .  .  .  Bada  sai,  te  lo  dico  col 
cuore  in  mano  . . .  Bada  che  l' accaduto  di  questa  notte 
non  abbia  a  ripetersi,  {ridendo)  Tu  mi  hai  lanciato  una 
sfida  e  quasi  hai  detto  delle  impertinenze  a  mia  mo- 
glie. Poni  il  caso  che  tutto  ciò  ti  fosse  accaduto  con 
persone  estranee,  allora  . . . 

MARCELLO    {interrompendolo) 

Allora,  come  sempre,  sarei  stato  garante  dello  mìe 
azioni, 

ALBERTO 

Ah  !  ?    {guarda  /isso  Marcello  e  poi  Maria) 

MARCHESA 
{piano  a  Marcello  che  si  contiene  a  stento) 

Ricorda  tuo  padre  ! 
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ALBERTO    [marcato  a  Marcello) 

Io  però  mi  credo  in  diritto  di  calcolare  le  condi- 
zioni del  tuo  animo  [con  sarcasmo)  ed  anche  quelle  della 
tua  salute,  quando  sono  costretto  a  giudicare  la  tua 
condotta  verso  di  noi. 

MARCHESA    [a  Maria) 

Rientrate  nelle  vostre  stanze.  Avete  bisogno  di  ri- 
poso. 

MARIA 

Si.  Sono  affranta  dalla  stanchezza. 

ALBERTO    [con  affetto) 

Povera  Maria  !  (le  strinse  u  mano)  Io  scendo  nello  studio. 
Ho  delle  carte  da  apparecchiare,  [alia  Marchesa)  Devo 
presentarle  fra  poche  ore,  prima  della  lettura  della  sen- 
tenza. 

MARIA 

Ti  aspetterò. 

ALBERTO 

È  inutile,  sei  stanca.  Hai  bisogno  di  riposo. 

MARIA 

No,  no  !  Ti  aspetto  I  (/.  s)  Egli  saprà  tutto  I 

ALBERTO 
Fa     come     vuoi  !    {Vaccompa^na   alla  porta,   baciandola   con   te- 
nerezza) 

MARCELLO 
[/a  un  movitnento  di  rabbia  —  Maria  va  via  —  Alla  Marchesa  con  ira) 

Andiamo  !  . .  Sarete  attesa. 

MARCHESA 

No  I  Ho  incaricata  Clemenza  di  licenziare  gli  amici. 
Ella  mi  raggiungerà  qui  quando  tutti  saranno  partiti. 
Voi  Alberto,  ritornate  ai  vostri  affari. 
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ALBERTO 

[Durante  tutta  la  scena  avrà  osservato  Marcello  attentamente) 

Grazie,  Marchesa.  Buona   notte,  {a  Marcello  guardandolo 

fisso)    Buona  notte  1    {gU  stende  la   mano.  Marcello   esita  prima   di 
strìngerla  —  piano)    Dammi     la    manO.    {stringendola)    lo     deVO 

molto  a  tuo  padre  ...  Ma  i  suoi  benefìcii  non  hanno 
fatto  di  me  un  ingrato.  Tu  . . .  {/renandosi)  tu  pure,  lo 
voglio  sperare,  stringerai  un  giorno  la  mano  di  mio 
figlio,  colla  coscienza  tranquilla,  sicura,  come  oggi  io 
stringo  la  tua  —  {forte)  Marchesa  .  .  .   Approfitto  della 

vostra    licenza,    [s'inchina,  esce) 

MARCHESA    (/.  s.) 

Egli  sospetta  la  verità  1 


SCENA  VI. 


LA   MARCHESA    E   MARCELLO 


MARCELLO 

{/a  Per  seguire  Alberto  dicendo  f.  s) 

Qualunque  sia  la  mia  colpa,  vile  non  lo  sarò  mai  ! 

MARCHESA 

Dove  andate  ? 

MARCELLO 

Vado  da .  .  .  [tratteftendosi  e  simulando)  Vado  a  raggiun- 
gere Alberto. 

MARCHESA 
{guardandolo  lentamente,  con  significato) 

Volete  chiedergli  come  salvò  l'onore  di  vostro  padre  ? 
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MARCELLO    [^alterandosi) 

L*  onore  ?  . ,  L' onore  del  padre  mio  lo  dovrei  a 
queir  uomo  ?..  Ah  I  No  I  Per  tutto  quanto  avete  di 
sacro  ve  ne  scongiuro  !  Ditemi  che  ciò  non  è  possi- 
bile, ditemi  che  ciò  non  è  vero  ! 

MARCHESA    (guardattdolo  fissamente) 

E ...  Se  io  ti  dicessi  che  ciò  non  è  vero  ? 

MARCELLO    [con  gioia) 

Ah  !  Dunque  voi  lo  confessate  ? 

MARCHESA 

Se  io  ti  dicessi  di  aver  mentito  per  salvare  te  dal- 
l' infamia  e  Maria  dalla  tua  vendetta,  che  cosa  mi  ri- 
sponderesti ? 

MARCELLO    {sinmlando) 

Salvare  .  .  .  Maria  dalla  mia  vendetta  ?  Voi  siete  ca- 
duta in  un  equivoco. 

MARCHESA 

No.  Clemenza  mi  ha  detto  tutto.  Io  mai  non  avrei 
protetta  la  tua  amante  1  Solo  quando  seppi  quella  donna 
innocente,  ne  assunsi  la  difesa. 

MARCELLO 

Ebbene ...  Si  !  Io  solo  sono  il  colpevole  !  Non  lo 
nascondo.  Ho  tutta  la  mia  vita  nella  mia  colpa .  .  . 
Potrò  sentirne  il  rimorso,  ma  non  la  vergogna. 

MARCHESA 

Né  il  tuo  onore,  né  le  mie  preghiere  non  possono 
dunque  più  nulla  sopra  di  te  ? 

MARCELLO 

Io  r  amo. 

MARCHESA 

L'ami,  contraccambiando  colla  viltà  di  una  seduzione 
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r  affetto  di  un  uomo    che  salvava   dalla  rovina  la  tua 
famiglia,  dalla  miseria  tua  madre? 

MARCELLO 

Io  . . .  Io  r  amo  ! 

MARCHESA 

Sciagurato  !  Tu  vuoi  essere  senza  pietà  ?  1  Ebbene  . .  • 
allora  io  pure  non  ne  avrò. 

MARCELLO 

Cosa  dite  ? 

MARCHESA 

Dico  che  poco  fa  non  mentiva.  Dico  che  l'avvo- 
cato Alberto  Guidobaldi  ha  salvato  dall'  infamia  il  Mar- 
chese Buondelcorso. 

MARCELLO 

Non  é  possibile  ! .  . 

MARCHESA 

Non  é  possibile  ?  1  Ma  bisogna  che  tu  sii  ben  corrotto 
per  supporre  che  io  possa  insultare  alla  memoria  di 
tuo  padre  !  Ma  non  sai  che  per  impedire  la  sua  in- 
famia avrei  dato  la  vita  e  che  oggi  la  maledico  perchè 
mi  costringi  a  palesartela  ?  I 

MARCELLO    [scosso  profondamente) 

Parlate  I . . 

MARCHESA 

Voi  sapete  che  prima  di  entrare  nell'  esercito  e  ^\ 
combattere  i  nemici  della  patria,  vostro  padre  si  univa 
all'  avvocato  Guidobaldi  per  preparare  la  libertà  nel 
segreto  delle  cospirazioni .  .  . 


MARCELLO    [con  ansia  febbrile) 


Sì . . .  lo  so  1 


So 
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MARCHESA 

Voi  sapete  anche  eh'  egli  fu  mandato  in  Napoli  per 
fornire  ad  Alberto,  che  colà  vi  dirigeva  il  moto  rivo- 
luzionario, le  istruzioni  del  comitato  centrale  . .  . 

MARCELLO 

Anche  questo  lo  so  ! 

MARCHESA 

Vostro  padre  è  scoperto,  è  arrestato  e . .  . 

MARCELLO 

Continuate  !  Continuate  ! 

MARCHESA 

E  vinto  dalla  paura  confessa  la  propria  missione,  e 
denuncia  l'amico,  il  compagno,  l'avvocato  Guidobaldi  l 

MARCELLO 

Ah  !  No  I 

MARCHESA 

Era  forse  alla  morte  che  egli  condannava  quell'  in- 
felice, era  alla  rabbia  della  polizia  che  abbandonava 
gli  sforzi  di  un  popolo  generoso.  Scoperto  il  tradi- 
mento, una  turba  di  cittadini  impreca  minacciando  al 
nostro  palazzo.  Io  vengo  insultata  sulla  pubblica  via. 
La  famiglia  dei  Buondelcorso  è  maledetta,  e  sette  se- 
coli di  vita,  di  virtù,  di  gloria,  non  servono  che  a  ren- 
dere più  famosa  T  infamia  della  sua  caduta  ! 

RL\RCELLO 

È  troppo  !  .  .  Mio  Dio,  è  troppo  ! 


RL\RCHESA 


Ma    né    l' emozione   dell'  arresto    improvviso,  né  lo 
sconforto  della  denuncia,  nò  la  minaccia   del  patibolo 


Affo  IL 


50 


hanno  valore  sull'animo  di  Alberto.  Egli  ha  l'eroismo 
di  sacrificarsi,  di  perdonare  e  di  salvarci  ! 

MARCELLO 

Egli  ci  ha  salvati?  Ah  !  Parlate!  Parlate,  madre  mia! 

MARCHESA 

No  !  Non  è  vero,  egli  disse  quando  fu  condotto  alla 
pubblica  udienza,  non  è  vero  che  il  Marchese  Buon- 
delcorso mi  abbia  tradito  !  Questa  è  una  menzogna  di 
chi  tenta  dividere  colla  discordia  i  liberali.  Io,  io  stesso, 
circuito,  vinto  dalle  mille  arti  dell'interrogatorio  mi  sono 
denunciato. 

MARCELLO 

Ah  !  Grazie  !  Grazie  ! 

MARCHESA 

Le  parole  di  Guidobaldi  non  sono  messe  in  dubbio 
dai  liberali.  Egli  ebbe  raddoppiata  la  condanna  all'er- 
gastolo, ma  vostro  padre  fu  riabilitato.  Ed  ora  che 
tutto  vi  è  noto,  minaccerete  la  donna  e  l' onore  di 
quest'  uomo  ? 

MARCELLO 

No.  Domani .  .  .  Subito  ripartirò  e  Maria  non  avnà 
più  nulla  da  temere  ;  non  udrà  più  a  parlare  di  me  ! 

{piangendo  dirottamente  si  getta  fra  le    braccia  della    Marchesa^    Ah  ! 

Perdonami,  madre    mia  !   Ero    pazzo  !    Non  ero  scelle- 
rato, no  !  Ero  pazzo  !  Perdonami  ! 

MARCHESA 

Coraggio  !  Coraggio,  figlio  mio.  Nasconditi  qui  fra 
le  mie  braccia.  Tu  non  piangerai  solo. 
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SCENA  VII. 

CARLOTTA    E    DETTI 
£ntra  piano  dalla  Camera  di  Maria.  Si  pone  un  dito  sulle  labbra. 

CARLOTTA    {a  bassa  voce) 

Zitto  ...  La  padrona  .  .  . 

MARCHESA    [interrompendola) 

Cos'  ha  ?  Sta  forse  male  ? 

CARLOTTA 

No  ;   ma    era  tanto  stanca,  poveretta  !    Si    è  addor- 
mentata mentre  vegliava  il  suo  bambino, 

MARCHESA 

Bisognerebbe  destarla  ed  obbligarla  a  coricarsi. 

CARLOTTA 

Vado  dal  padrone  perchè  si  affretti   a  raggiungerla. 

MARCHESA 

Guarda  prima  se  di  là  tutti  i  signori  sono  partiti. 

CARLOTTA 

Lo  credo  I  Ecco  appunto    la  signora  Clemenza  col 
signor  Luciano. 

SCENA  Vili. 

CLEMENZA,  LUCIANO  mezzo  addormentato  e  DETTI 

(CARLOTTA  va  via) 


CLEMENZA 


Eccoci  finalmente  ! 


MARCHESA 

La  festa? 

CLEMENZA 

Finita.  Però  rimasero  sul  terreno  Riario  e  Guerrieri, 
i  quali  assolutamente  vogliono  salutarti. 

MARCHESA    [per  uscire) 
Vieni,    figlio    mio  !    {Luciano  sternuta)    Oh  1    A    prOpOSitO, 

dove  lo  hanno  rinvenuto  tuo  marito? 

CLEMENZA 

Al  Club.  Nella  sala  di  lettura.  Dormiva  1 

LUCIANO    [sbadi gliando) 

È  la  prima  volta  che  mi  succede  un  fatto  simile. 

MARCHESA    [a  Clemenza  piano) 

Egli  dunque  non  sa  della  scena  di  Marcello? 

CLEMENZA 

No. 

MARCHESA 

Meglio.  Maria  non  ha  più  nulla  da  temere. 

CLEMENZA 

Ma  come  hai  saputo  vincere  tuo  figlio? 

MARCHESA    [con  amarezza) 

Una  madre  può  tutto. 

LUCIANO 

Sappiate  zia  che  ho  commesso  un  abuso  di  potere. 
Ho  fatto  attaccare  una  delle  vostre  vetture  per  ricon- 
durci a  casa. 

MARCHESA 

Hai  fatto  benissimo. 

LUCIANO 

La  notte  è  fredda.  Io  mi  sento  piuttosto  male.  Do- 


•i 

■i! 


62 


In  sozno 


nienico  verrà  qui  ad  avvertirci  quando  la  vettura  sarà 
pronta. 

MARCHESA 

Fa  il  tuo  comodo.  Marcello,  andiamo  a  mettere  in 
libertà  Riario  e  Guerrieri. 

CLEMENZA 

Ti  aspettano.  Buona  notte  [pìanù  aita  Marchese^  Grazie  ! 
Che  Iddio  ti  benedica  ! 

LUCIANO 

Buona  notte. 

MARCHESA 

A  rivederci. 

LUCLANO 

Marcello,  dormi  bene. 

MARCELLO    [serio) 

Addio  ! 


SCENA  IX. 


CLEMENZA    E    LUCIANO 


LUCIANO    {'guardando  dietro  a  Marcello) 
Che    muso  !    A    proposito    {cava  una  pillola  da   uno  scattolin» 

e  ringoia)  Ah!  È  una  grande  infelicità,  T  avere  una  sa- 
lute come  la  mia  I 

CLEMENZA 

Anzi  è  una  provvidenza  per  te  ! 

LUCIANO 

Scherzi,  o  dormi  ? 
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CLEMENZA 

Il  giorno  nel  quale  tu  non  ti  crederai  più  amma- 
lato, non  avrai  più  nulla  da  fare. 

LUCIANO 

Ah  ?  {sbadiglia)  Tò,  tò,  tò  !  Una  poltrona  uguale  a 
quella  del  salottino  della  zia  !  [si  sdraia]  Che  bella  com- 
binazione 1 

CLEMENZA 

Non  ti  addormenterai  di  nuovo  .  .  .  spero  ?  I 

LUCIANO 

Dormire  !  [tossisce)  Magari  !  Se  lo  potessi  !  Ma  !  Tu 
mi  hai  rovinato  1 

CLEMENZA 

Oh  !  a  proposito,  signore  !  La  prego  dì  non  farsi  la 
vittima  dei  miei  sogni  e  di  non  mettermi  in  ridicolo 
come  ha  fatto  questui  sera. 

LUCIANO    [mezzo  addornieniato) 

Io  ?  In  ridicolo  ?  Oh  !  11  cielo  me  ne  guardi  1  {si  ad- 
dormenta a  poco  a  poco) 

CLEMENZA 

Sissignore  !  In  ridicolo  !  Hai  raccontato  il  caso  della 
lettera  di  mio  cugino,  il  mio  accesso  dell'  altra  notte, 
ed    io    non    voglio  !    Tutti  si    burlavano    di    me  !    Si  I 

Tutti  !    Hai    capito  ?    Hai    capito  ?  !  {si  volta,  vede  Luciano  ad- 
dormentato :  con  rabida  battendogli  sulla  spalla]    Su  l    AuimO  I     o  Ve- 


gliati ! 


LUCIANO    [destandosi   dì  soprassalto) 

Ah  I  Chi  è  ?!  La  vettura  è  pronta  r 

CLEMENZA 

Zitto,  non  gridare  così,  di  là  e'  è  Maria  che  dorme  I 
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LUCIANO    (rt  mezza  voce) 

La  vettura  è  pronta  ? 

CLEMENZA 

Non  ancora. 

SCENA  X. 

MARL\  E  Ì)ETTI  —  Maria  entra  sonnambula  —  Avrà  gli  occhi 
aperti  —  Sara  pallidissima  —  Avrà  il  respiro  affannoso  e  parlerà 
con  molta  fatica. 

MARL\ 

Luciano  .  . .  Udii  la  tua  voce  .  .  .  Ho  bisogno  di  te. 

LUCIANO 

Maria  I 

CLEMENZA 

Cos'  hai  ?  Mio  Dio  !  Ti  senti  male  ?  I 

LUCIANO    {dopo  di  arteria  bene  osservata) 

Anche  Lei  !  L'  ho  sempre  detto  io  che  era  un  male 
di  famiglia  !  Ed  Alberto  non  mi  voleva  credere  !  U  cle- 
menza) Zitto  !  Sogna  !  Non  toccarla  ! 

CLEMENZA 

Sogna  ?  (/.  s,)  Ah  !  Mio  Dio  !  Essa  si  tradisce  ! 

LUCIANO 

Taci  I  Non  dirle  una  sola  parola  ! 

MARIA 

Ho  . . .  bisogno  di  te  . . .  prendi . . .  questa  lettera  . . . 

la     darai     ad     Alberto     (  Luciano  prende  una  lettera  che  Maria  si 
toglierà  dal  seno). 

CLEMENZA    (/.  *.) 
Ad    Alberto  ?  !    [strappa  la  lettera  dalle  mani  di  Luciano"^ 


LUCIANO 

Cosa  fai  ? 

CLEMENZA 
Nulla  !     [guarda  il  foglio  e   respira)     Non     VCdi  ?..     È      Un 

foglio  di  carta  bianca  qualunque .  .  .  Non  e'  è  neppure 
il  segno  di  una  virgola. 

LUCIANO    [esaminandolo) 

Sicuro  . . .  Sicuro  .  .  .  Taci  !  (/.  s.  riponendo  il  foglio)  Que- 
sta volta  Alberto  mi  crederà  ! 

CLEMENZA 

Essa  ritorna  nella  sua  camera. 

LUCIANO 

Non  ancora  ! 

MARIA 

Tu  .  . .  gli  dirai  che  io  .  . .  non  sono  colpevole  . . . 
e  che  egli  non  deve .  .  .  non  può  dividermi  da  mio 
figlio  ! 

CLEMENZA    (/.  s.) 

Ah  ! .  .  Si  tradisce  ! 

LUCIANO 

E  in  sogno  !  Chissà  quale  fantasma  le  attraversa  la 
mente. 

MARrA 

Va  . .  .  Luciano  ...  Io  ti  aspetterò  . .  .  pregando  .  . , 
Iddio  sa  .  .  .  che  non  sono  colpevole  ...  No  !  .  .  No  !  .  . 
Vogliono  dividermi  dalla  mia  creatura .  . .  Non  ne  hanno 
il  diritto ...  E  poi .  . .  Anche  se  ne  avessero  il  diritto 
non  ne  avrebbero  la  forza  !  .  ,  No  !  .  .  Non  ne  avreb- 
bero la  forza  !  ,  ,  [dicendo  le  nltinic  parole,  Maria  si  avvicina  alVusci» 
della  sua  camera). 

Cala  la  tela. 
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Scena  come  nell'atto  secondo. 


SCENA  I. 

MARIA  ad  un  tavolo^  seduta  —  CAMERIERE  viene  alia  porta  di  mezzo. 

CAMERIERE 

Il  professor  Riario. 

MARIA    {alzandosi  concitatissimd) 

Passi. 


SCENA  II.    ' 

MARIA    E    RIARIO 
MARIA    [corre  fra  le  braccia  di  Riario) 

Ah  !  Padre  mio  ! 

RIARIO 

So  tutto,  ma  . . .  Consolati,  figliuola  ;  coraggio  I  Non 
hai  più  nulla  da  temere. 
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MARIA 

No,  no  I  Voi  siete  in  inganno  !  Marcello  ha  giurato 
di  perdermi. 

RIARIO 

Non  hai  più  nulla  da  temere,  ti  replico.  Vengo  ora 

da    lui.    Prendi    {dà  a   Maria   un  piego   di  lettere)     SonO    IC    tUC 

lettere  che  egli  mi  ha  pregato  di  restituirti. 

MARIA    {incerta) 

Ma  ciò .  .  .  Come  mai  sarebbe  possibile  ? 

RIARIO 

La  madre  ha  vinto.  Marcello  è  un  altro  uomo. 

MARIA 

Ah  !  Santa  donna,  che  Iddio  ti  benedica  1  Ma  in 
qual  modo  lo  ha  potuto  ? 

RIARIO 

In  qual  modo  lo  abbia  potuto,  non  te  lo  saprei 
dire.  Solamente  so  che  Marcello,  oggi,  non  si  rico- 
nosce più.  Egli  è  triste,  soffre,  ma  non  è  disperato. 
Cerca  sempre  sua  madre,  piange  con  lei  e  le  domanda 
perdono. 

MARIA 

Ah  1  Io  pure  !  Io  pure  ho  da  implorare  il  perdono 
di  quella  donna  !  Essa  mi  perdonerà  :  lo  credete,  non 
è  vero  ? .  . 

RIARIO 

SI,  perchè  la  virtù  perdona  sempre. 

MARIA 

E  voi? 

RIARIO 

Io?.. 


MARIA 

Voi,  Riario,  perdonerete  alla  vostra  figliuola? 

RIARIO 

Io  ?  !  .  .  Tu  sai  che  io  considero  gli  uomini  e  le 
donne,  dal  punto  di  vista  patologico.  Una  determinata 
costituzione  mossa  da  determinate  circostanze,  ecco 
il  movente  delle  azioni  umane  1  I  moralisti  gridano  alla 
corruzione  dell'  anima  ...  Io,  fisiologo,  analizzo  tutto 
ciò  come  una  malattia  o  come  una  condizione  anormale 
dell'organismo.  Essi  credono  ed  io  studio.  Il  loro  ri- 
medio è  la  predica,  la  loro  conclusione  —  la  salute 
dell'  anima  —  il  mio,  il  chinino,  e  la  salute  del  corpo. 
Il  loro  grido  è  —  pentitevi  —  ed  urlano  al  deserto.  Io 
dico  semplicemente  —  curatevi  —  e  penetro  nelle 
alcove.  Dunque  ti  compiango,  ma  non  mi  sento  il 
diritto  di  condannarti.  Soltanto  hai  trascurato  di  chia- 
mare il  medico  ai  primi  sintomi  della  congestione.  Per 
me,  la  tua  colpa  sta  in  questa  negligenza. 

MARIA    {con  affetto) 
Padre    mio  I    E  .  .  ?    {domandando) 

RIARIO    {non  capisce) 

Eh  ?  {comprende)  Ah  1  volcvi  chiedermi  di  Marcello  se . . . 
Marcello  parte  questa  sera.  Accettò  un  incarico  del 
governo  per  la  legazione  di  Vienna,  {rìdendo  con  sarcastica 
bonarietà)  La  uostra  diplomazia  è  in  buone  mani. 

MARIA 

Dio,  vi  ringrazio  1 

RIARIO 

Ringraziamolo  pure,  se  ti  fa  piacere. 

MARIA 

'^      Ma   non    sapete  che   provo  per   la  prima   volta   la 
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santa  felicità  di  vivere  lieta  nella  pace  della  mia  fa- 
miglia, senza  lo  spettro  di  queir  uomo  che  la  poteva 
ad  ogni  momento  distruggere? 

RIARIO    {fra  sé,  cou  affetto) 

Povera  donna  ! 

MARIA 

E  dire  che  questa  notte  io  aveva  fatto  un  orribile 
sogno  ! . .  [pensando)  Scrissi  in  una  lettera  ad  Alberto 
tutta  intera  la  mia  confessione. 

RIARIO 

Già,  già  1  Come  tu,  imprudentemente,  avevi  inten- 
zione di  fare. 

MARIA    (e.  s.) 

Poi .  . .  qualcheduno  .  .  .  T  ha  portata  a  mio  marito. 

RIARIO 

Clemenza  forse  ? 

MARIA    [e.  s.) 

Non  lo  ricordo ...  ma .  . .  No  !  Fu  Luciano  che 
consegnò  la  lettera  ad  Alberto  ! 

RIARIO    {rìtù-ndo) 

Luciano  ?  ! 

MARIA    [e.  s.) 

Si,  Luciano.  Egli  non  sa  che  quella  lettera  io  V  aveva 
scritta  in  un  momento  di  disperazione  .  .  .  Non  sa  che 
quella  lettera  mi  avrebbe  perduta  per  sempre  !  Egli 
non  sa  nulla  .  . .  Corre  da  Alberto  ...  La  mia  lettera 
è  nelle  sue  mani  !  Alberto  l' apre,  la  legge,  impalli- 
disce !..  Ah  l  Fu  un  orribile  sogno  1 

RIARIO 

Destati  dunque,  figliuola  mia,  e  dimentichiamolo.  Fi- 
nalmente non  hai  più  nulla  da  temere  ! 
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MARIA 

Si,  avete  ragione.  Ora  sono  libera.  Libera  !  Dite  alla 
Marchesa  che  le  debbo  più  della  vita.  Dite  a  .  .  .  Mar- 
cello   che     pregherò     per    lui.    [apre  un  tiretto  e  Ile   toglie  delle 

lettere)  Prendete.  Io  pure  gli  restituisco  le  sue  lettere. 

RIARIO    [prendendole) 

Facciamo  anche  questa,  come  medico  ...  e  come 
filosofo. 


SCENA  IH. 

ALBERTO    E    DETTI 
ALBERTO    [entrando  e  vedendo  Riario) 

Oh  ?  Riario  ? 

MARIA    (/.  s) 
Alberto  I     [Riario  da  la  mano  ad  Alberto) 

ALBERTO 

Come  mai  vi  lasciate  vedere  così  di  buon  mattino  ? 

RIARIO 

Era  venuto  per  . .  .  per  sapere  il  risultato  della  causa 
Buondelcorso  e,  se  la  sentenza  fu  favorevole,  voleva 
dare  questa  buona  nuova  alla  Marchesa. 

ALBERTO 

Si.  La  sentenza  fu  favorevole. 

MARIA 

Allora  non  e'  è  altro  da  temere  ? 

ALBERTO 

No. 

MARIA 

Quanto  piacere  ne  provo  per  la  Marchesa  ! 
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ALBERTO 

E  per  Marcello  1  . .  Lo  dimenticate  ? 

MARIA  (/.  *.) 

Mio    Dio  1    {forte)    Noiì    ti    COniprendo.    {Riarh  osserva) 

ALBERTO    (/.  s,) 

Ha  impallidito  !  {forte  a  Riarh)  Dunquc  ?  Non   andate 
dai  Buondelcorso  ? 

RIARIO 
Vado     e     torno  l     {si    nwia,  poi  prende   Alberto   da   una  parte 

Avete  fatto  colazione  ? 

ALBERTO    [nteravisiiato) 

Non  ancora. 

RIARIO 

Allora  prendete  subito  qualche  piccola  cosa.  Due 
uova  a  bere,  una  bistecca .  .  . 

ALBERTO    {e,  s.) 

Perchè  ? 

RIARIO 

Perchè  voi  avete  parlato  molto  in  Tribunale.  II 
vostro  stomaco  si  è  indebolito.  Lo  stomaco  esercita 
un'  azione  direttissima  sul  cervello  I 

ALBERTO 

Avete  volontà  di  scherzare? 

RIARIO 

No.  Fate  una  buona  colazione,  inaffiatela  genero- 
samente e  ...  e  l'ombra  d'Otello  è  scongiurata  !  {forte) 
A  rivederci,  Maria,  {ad  AUerto,  sorrìdendo)  Mi  raccomando  I 


Atto  /// 


75 


SCENA  IV. 


ALBERTO    E    MARIA 


ALBERTO 

(/  s.  seguendo  Riario  collo  sguardo) 

Anche  la    scienza  è   donna,  e    fa    dei  matti!  {Maria 

abbraccia   Alberto   con   molta   tenerezza)    Maria  ?     NoU     fostC    mai 

tanto  espansiva  I  .  , 

MARIA 

Sono  felice,  e  la  mia  felicità  la  devo  a  te  solo  ! 

ALBERTO    {con  sarcasmo) 

Perchè  ottenni  la  vittoria  della  Marchesa  e  di  Mar- 
cello ? 

MARIA 
{con  un  moto  di  malcontento  carezzevole  —  sempre  abbracciata  ad  Alberto) 

No  !  Via  !  Te  ne  prego.  Non  parlarmi  d'  altri  ;  non 
ricordarmi  che  vi  è  un  mondo  al  di  là  della  nostra 
famiglia.  Un  mondo  che  io  voglio  dimenticare,  perchè 
mi  toglie  a  mio  marito  ed  a  mio  figlio  !  No,  no  !  Io 
non  voglio  lasciarti  più,  nemmeno  per  un  minuto. 

ALBERTO    {/.  s.) 

È  impossibile  mentire  in  questo  modo. 

MARIA    {staccandosi,  con  sorpresa) 

Non  mi  vuoi  forse  più  bene  ? .  . 

ALBERTO    {sempre  f  s.) 

Ah  !  No  !  Non  posso  dubitare  del  suo  cuore  ! 

MARIA 

Ma  dunque  ...  a  che  cosa  pensi  ?  .  . 
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ALBERTO 

Penso  che  tu  sei  un  angelo  e  che  io  t'amo  !  {Tabbracda) 

MARIA    [con  grandissima  espansione) 

Ah  !  Mio  Dio  !  Quanto  sono  felice  ! 


SCENA  V. 

LUCIANO  e  DETTI  poi  CLEMENZA 
LUCL\N0 

Davvero?  Me  ne  congratulo  sinceramente. 

ALBERTO 

Come?  Luciano?  Anche  tu  così  di  buon    mattino? 

MARIA 

E  .  . .  Clemenza  ?  • 

LUCIANO 

Clemenza  dorme  !  Invidiabile  felicità,  ed  io,  non 
potendo  fare  altrettanto  .  .  .  [tossìsa')  Sentite  :  {continuando) 
Sono  venuto  a  compiere  la  vostra  commissione. 

MARIA    [attonita) 

La  mia  commissione  ? 

LUCIANO 

Non  ve  ne  ricordate  ?  [ridendo)  Ah  !  Ah  !  Ah  !  {ad  Al- 
lerto) Il  vizio  isterico,  organico  e'  è  !  E  ne  ho  le  prove  1 

MARL\ 

Le  prove  ? 

ALBERTO 

Quali  prove? 

LUCIANO    [rìdendo  e  contraffacendo  Ilaria) 

Prendi . . .  questa  lettera ...  la  darai ...  ad  Alberto  ! . . 


MARIA    [si  scuote  vivamente) 

Che  ?  I .  . 

ALBERTO 

Maria  ti  ha  detto  ciò  ? 

LUCIANO    {contraffacendolo) 

Maria  mi  ha  detto  ciò. 

ALBERTO 


Quando  ? 


Questa  notte. 


Ma  dove? 


LUCIANO 


MARIA 


LUCIANO 

Via,  via  !  Non  vi  farò  morire  dalla  curiosità  [a  Maria) 
Mi  guardate  con  due  occhi  che  mi  fanno  paura  1  Io 
con  Clemenza,  dopo  il  ballo  attendeva  Domenico  in 
(questo  salotto,  ([uando  da  un  momento  all'  altro  si  spa- 
lanca r  uscio  delle  vostre  camere  e  voi  <a  Maria)  con 
passo  lento,  cogli  occhi  sbarrati,  come  ora,  col  respiro 
affannoso,  venite  diritta  verso  di  noi.  Clemenza  voleva 
gridare,  ma  io  che  me  ne  intendo,  pur  troppo,  ho 
capito  subito  di  che  cosa  si  trattava. 

ALBERTO 

Perchè  non  mi  avete  chiamato  ? 

LUCIANO 

Perchè  Clemenza  non  lo  ha  voluto. 

MARIA 

Ma  che  cosa  ho  detto,  che  ho  fatto  ? 

LUCIANO 

Avete  detto  delle  stramberie   vuote  di  senso  [cojùra/^ 
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facendola  e  ridendo)  f  SoRO  innocente  :  Alberto ...  Il  tuo 
perdono  .  . .  nostro  figlio  !..  » 

MARIA    {spaventata/,  s.) 

Dio  !    Questo    è    il    mio    sogno  1    [entra   Clemenza  —  Alberto 

starà  attentissimo  a  Maria) 

LUCIANO 

Non  è  vero,  Clemenza  ? 

CLEMENZA    (/  *.) 

Imprudente  !  i forte)  Perchè  sei  uscito  di  casa  senza 
dirmi  nulla  ?  Senza  aspettarmi  : 

LUCIANO 

Ho  fatto  male  ?  In  questo  caso  te  ne  domando  scusa. 
Diceva  qui  ad  Alberto  ed  a  Maria  che  .  .  . 

CLEMENZA    [piano) 

Silenzio  ! 

MARIA 

Mio  Dio  !  . .  Clemenza  ! 

LUCIANO 

Silenzio  ?  Oh  bella  1  E  perchè  dovrei  tacere  ?  Io  ha 
accettato  un  incarico  («  Maria)  perchè  mi  avete  dato 
anche  un  incarico,  e  voglio  eseguirlo. 

CLEMENZA 
[fa  cenno  a  Luciano  di  tacere  dicendo  con  rabbia  f.  J.) 

Non  capisce  nulla! 

LUCIANO    [contraffacendo   Maria  e   ridendo) 

«  Va...  Luciano...  Io...  ti  aspetterò...  pregando!..  > 

MARIA    [spaventata  f  s.) 

Il  mio  sogno  !  Il  mio  sogno  ! 

LUCIANO    [continuando  ad  Alberto) 

E  così  dicendo  mi  ha  data  una  lettera  per  te. 
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MARIA    [e.  s.) 

Una  lettera  ?  1 

LUCIANO 
Eccola  !    [cava  la  lettera  e  fa  per  darla  ad  Alberto) 

MARIA    [con  un  grido  di  spavento) 
Ah  !    No  !    No  !  !    [fa  per  togliere  la  lettera  a  Luciano,  ma  Al- 
lerto la  ghermisce  prima) 

ALBERTO 

A  me  questo  foglio  ! 

CLEMENZA 
{precipitosamente  —  Essa  vuol  tranquillare  Maria  la  quale  vedendo  ripe- 
tere il  suo  sogno   da  Luciano,  meravigliata,  sorpresa,  spaventata  sia  per 
tradirsi) 

Non  è  nulla  !  Non  e'  è  scritta  una  parola  ! 

ALBERTO    [mostrando  la  lettera  spiegata) 

Precisamente  !  [avvicinandosi  a  Maria)  Rassicuratcvi  !  iNon 
tremate  così.  Il  vostro  sogno  non  vi  ha  tradita  ! 

MARIA    (/.  s.) 

Una  parola  ancora  ed  ero  perduta  ! 

LUCIANO    [a  Clemenza  piano) 

Perchè  non  avvertirmene  ? 

CLEMENZA    [e-  s.  a  Luciano) 

Perchè  sei  uno  stordito  !  Perchè  non  pensi  a  quello 
che  fai  1 

LUCIANO    [tossisce) 

Abbi  pazienza.  Oggi  mi  sento  poco  bene. 

ALBERTO    (/.  ^.  agitatissimo) 

Saprò  la  verità  e  ad  ogni  costo. 
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SCENA  VI. 


LA    MARCHESA,    RIARIO   E   DETTI 


MARCHESA    [entrando] 

Maria,  Clemenza,  abbiamo  vinto  1  Lo  sapete  non  è 
vero  ?  [ad  Alberto)  Ed  a  voi  cosa  dire  ?  Aggiungerò  a 
quanto  vi  debbo,  anche  la  tranquillità  della  mia  esi- 
stenza. 

ALBERTO 

Voi  esagerate  sempre  quel  poco  che  io  ho  fatto. 
{marcatissimo)  Ma  comc  mai  non  è  venuto  qui  anche 
Marcello  ? 

MARCHESA    [si  turba) 

Mio  figlio  ?  if,  s.)  Sospetterebbe  mai . .  . 

ALBERTO 

So  eh'  egli  è  in  casa. 

MARCHESA    [imbarazzata) 

Si,  ma  .  . . 

CLEMENZA    [piano  a  Riario) 

Aiutate  la  Marchesa. 

RIARIO 

Non  solo  è  in  casa,  ma  non  è  ancora  uscito  dalle 
sue  camere.  Però  lo  aspettiamo  da  un  momento  al- 
l' altro  e  .  . .  [per  cambiare  discorso)  La  Contcssa  Lanticrì 
come  dite  che  sopporterà  la  sconfitta  ? 

ALBERTO 

Mi  sembrò  abbastanza  rassegnata. 
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LUCIANO    [alla  Marchesa) 

A  proposito  .  . .  Deve  essere  stato  in  questa  circo- 
stanza che  vostra  cognata  si  trovò  con  suo  figlio  per 
la  prima    volta  ? 

MARCHESA 

Lo  credo. 

ALBERTO 

Si  ;  la  prima  volta.  Siccome  il  torto  era  della  moglie, 
il  Tribunale  aggiudicò  al  conte  ogni  diritto  di  patria 
pod«6tà. 

CLEMENZA 

si  mostrerà  contrariata  dalle  domande  di  Luciano) 

LUCIANO 

L' incontro  allora  sarà  riuscito  molto  drammatico. 

ALBERTO 

Fu  r  incontro  di  un  figlio  che  non  volle  riconoscere 
sua  madre. 

MARIA    [con  impeto) 

Ma  chi  lo  ha  condotto  a  questo  estremo,  commise 
un'  infamia  1 

ALBERTO    [fissatidola) 

Non  è  vero.  Ha  esercitato  un  diritto. 

RIARIO    [alla  Marchesa) 

Vostro  fratello  però,  dicono,  esagerò  la  colpa  della 
moglie. 

ALBERTO 

Dicono  !..  È  la  solita  storia  1  .  .  Ma  chi  lo  sa  ?  Dio 
che  non  parla  mai,  ed  i  due  che  sono  in  causa,  troppo 
in  causa  perchè  la  loro  testimonianza  sia  accettata.  Io 
vi  dirò  poi  in  tutti  i  modi  che  fra  due  donne,  1'  una 
delle  quali  dice  al  proprio  amante  :  ti  amo  —  e  l' altra 
che  glielo  prova  —  non  ci  trovo  grandissima  differenza  I 
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LUCIANO 

In  teoria  ! 

MARIA    (/.  *.) 

Egli  non  mi  avrebbe  perdonato  mai  ! 

ALBERTO 

L' anima,  Y  hanno  corrotta  egualmente  I 

RIARIO 

Bisogna  però  mettersi  una  mano  sul  cuore  e . . . 

ALBERTO    {interrompendolo) 

Ed  ammettere  le  attenuanti  in  virtù  della  forza  ir- 
resistibile  ? 

MARCHESA 

No  !  Bisogna  mettersi  una  mano  sul  cuore  quando 
si  giudica  la  passione. 

ALBERTO 

È  vero.  Quella  passione  che  è  un  delirio  ed  è  una 
lotta,  che  uccide  la  mente  e  la  vita,  io  la  giudico  come 
Toi  dite,  ponendomi  una  mano  sul  cuore.  Ma  la  passione 
dalle  focili  vittorie,  che  rinasce  come  la  fenice  rinasce 
dalle  sue  ceneri,  io  la  giudico,  Marchesa,  ponendo  una 
mano  sul  codice  ! 

RIARIO 

Ma  il  Conte  di  Lantieri . .  . 

ALBERTO    {interrovtpendolo) 

E  come  il  Conte  di  Lantieri  non  farei  un  processo, 
ma  firmerei  una  condanna. 

MARCHESA 

Ah  !  No  I  Voi  non  avreste  cuore  di  strappare  una 
madre  .dalla  sua  creatura  ! 

ALBERTO 

È  l'amante  che  le  fa  dimenticare  di  essere  madre; 
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non  è  dunque  il  marito,  ma  è  l'amante  quello  che  la 
divide  da  suo  figlio. 

MARIA   (/.  j.) 

Sono  perduta  ! 

CLEMENZA    {piano  a  Maria) 

Bada.  Egli  tenta  scoprirti. 

LUCIANO 

{/.  s.  malcontento^  prendendo  una  pillola) 

Quasi,  quasi,  me  ne  ritorno  a  letto. 

ALBERTO    (/.  s) 

Voi  tutti  avete  un  segreto  che  mi  volete  nascon- 
dere ;  ma  questo  segreto,  fosse  il  mio  disonore,  io  lo 
saprò  I 

MARCHESA 

Alberto  .  .  .  siete  commosso,  alterato  ! 

ALBERTO    (/.  s.  titubando) 

Perchè  dovrei  esitare  ?    Coraggio  !  È  il    mio  diritto, 

MARIA 

Insomma,  parlate  .  . .  parlate  ! 

ALBERTO    {subito  a  Maria) 

E  me  lo  chiedete  ?  !  Voi  !  . .  Sono  il  più  infelice 
degli  uomini,  perchè  in  sogno,  vi  siete  tradita  con 
questa  lettera  1 

MARCHESA    {spaventata) 

Gran  Dio  ! 

RIARIO 

Possibile  ?  I 

MARIA 
Ah  !    {cade  abbattuta  sopra  una  sedia) 

CLEMENZA    {con forzi) 

Non  è  vero  ! 
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LUCIANO 

No  1  non  e'  è  scritto  una  parola  ! 

ALBERTO    (/.  *.  con  dolore) 
Il    mio    dubbio    non    mi    ha  ingannato  !    [frenandosi  e  fin- 
gendo di  scherzare)  SÌ  è  tradita  1  Aucbc  mia  moglie  è  son- 
nambula, e,  di  notte,  affida  ad  uno  stordito  documenti 

di  tale  importanza  !    {ridendo)    Ah  1   Ah  I    Ah  !   {/^iano  a  Maria) 

Vi  siete  scoperta.  Voglio  tutto  sapere. 

LUCIANO    (aiia  Marchesa  ed  a  /diario) 

Sicuro  1  Come  Clemenza  ! 

MARCHESA 

Fatalità  ! 

CLEMENZA    {e.  s.) 

Essa  è  perduta  ! 

RIARIO 

Non  ancora. 

LUCIANO   {a  Clemenza  che  non  gli  dà  retta) 

Io  non  capisco  nulla  I 

MARCHESA    [a  Maria) 

Coraggio  I  Siamo  qui  tutti  per  salvarvi.  Non  denun- 
ciatevi. 

MARIA 

Ah  1  No  !  Ora  lo  vedo.  Egli  sarebbe  inesorabile. 

RIARIO    (rt  Clemenza) 

Fanne  andar  via.  Bisogna  rimediare  e  subito  all'  im- 
prudenza di  Luciano. 

CLEMENZA 

Mio  cognato    o  è  di    pessimo    umore   o  a    da  fare. 

Maria,  vuoi    che    andiamo    in    giardino  ?    [tutti  /anno  per  an- 
darsene) 


ALBERTO    [a  Maria) 

Fermati,  [agii  altri)    Precedetela    pure.    Essa    vi    rag- 
giungerà. 

CLEMENZA    [piano  a  Maria) 

Coraggio  t   Egli    ancora   non    sa  nulla.    Non  denun- 
ciarti. [La  Marchesa,  Clemenza,  Luciano,  Riario  escono  facendo  gruppo) 

RIARIO    {alla  Marchesa] 

Alberto  dubita  di  vostro  figlio.  Egli  ha  tutto  scoperto  ! 

CLEMENZA 

Ha  notato  che  non  è  venuto  con  voi. 

MARCHESA 

Bisognerebbe,  per  vincere  ogni    sospetto,    che    Mar- 
cello avesse  il  coraggio  di  simulare  e  di  afìrontarlo. 

RIARIO 

Obblicratelo  a  ciò  e  subito.  Solamente  col  suo  con- 
tegno  può  ingannare  Alberto  e  salvare  Maria  ! 

LUCIANO    [a  Clemenza) 

Io  non  ne  capisco  nulla  ! 

CLEMENZA    icon  collera) 

Non  importa.  Siete  però  voi  la  causa  di  tutto. 

LUCIANO    [tossisce) 

Non  maltrattarmi  .  . .  Mi  sento  tanto  male  !  [escono  tutti 

meno  Maria  ed  Alberto), 

SCENA  VII. 

MARIA    ED    ALBERTO 
ALBERTO    {chi7ide  le  porte) 

Finalmente  siamo  soli.  Ascoltatemi,  signora.  È  da 
ieri  che  un  dubbio  mi  avvelena  \  anima  crudelmente. 
Ora   questo  dubbio    si  è   fatto   una   certezza.    Se    voi 
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avete  una  parola,  una  parola  sola  che  valga  a  giusti- 
ficarvi, ditela  !  È  il  vostro  onore,  è  la  mia  vita  che  io 
vi  domando  1 

MARIA 

Ti  amo  !  Non  sono  indegna  del  tuo  amore  :  ecco 
la  mia  risposta. 

ALBERTO 

Questa  risposta  non  è  più  sufficiente;  no,  perchè 
qui  non  avete  l' uomo  che  vi  ama  soltanto,  ma  l' uomo 
anche  che  vi  ha  affidato  il  suo  nome.  Non  è  al  mio 
cuore  che  voi  dovete  parlare,  ma  è  alla  mia  ragione. 
Giustificate  le  parole  di  Clemenza,  di  Luciano,  della 
Marchesa.  Giustificate  il  contegno  di  Marcello,  contegno 
che  sarebbe  un  insulto  se  non  avesse  un  rimorso  da 
nascondere  !  Giustificate  il  vostro  grido  alla  vista  di 
questa  lettera,  il  vostro  pallore,  il  tremito  che  invano 
tentate  di  nascondere  ! 

MARIA 

Io  sono  innocente,  ve   lo  giuro  ! 

ALBERTO 

Ma  io  vi  domando  ciò  che  mi  possa  far  credere 
alla  vostra  innocenza  !  Parlate  !  Datemi  una  prova  ! . . . 
Lasciatemi  una  speranza  ! 

MARIA 

Ah!  Mio  Dio!  Ma  se  tutto  m'accusa,  se  tutto  mi 
perseguita,  se  tutto  mi  condanna,  come  volete  che  io, 
povera  donna,  possa  difendermi  ?  Eppure,  credetelo,  non 
ho  amato  altri  che  voi  ;  e  Dio  sa  che  non  sono  bu- 
giarda con  queste  parole.  > 

ALBERTO 

Io  non  vi  condanno.  V  interrogo.  Giustificatevi. 
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MARIA 

Ma  se  non  posso  giustificarmi  ! 

ALBERTO 

Allora  siete  voi  stessa  che  vi  condannate  1 

MARIA 

No  ;  ma  io  sola  non  posso  difendermi  I  Chi  mi  ac- 
cusa ?  Chi  mi  perseguita  ?  Come  ho  io  potuto  appa- 
rirvi colpevole?  È  una  prova  questa  alla  quale  Dio 
mi  sottomette,  od  è  il  mio  sogno  tormentoso  che  con- 
tinua ?  Io  non  lo  so.  Io  mi  perdo  e  colla  parola  col 
coraggio,  perdo  anche  la  ragione  I 

ALBERTO 

Oh  !  Ma  ditemi  una  parola  che  valga  a  giustificarvi  ! 
Io  non  domando  che  di  potervi  credere  innocente  I 

MARIA 

Lo  devo  giurare  per  il  vostro  amore  che  sono  in- 
nocente ?  1  Lo  devo  giurare  per  mia  madre  ?  ! . , . 

ALBERTO 

Oh  !  No  !  Ciò  non  basta.  Ma  se  non  credo  alle  tue 
lagrime,  come  potrò  credere  ai  tuoi  giuramenti  ? 

MARIA 

Allora . . .  allora  partiamo.  Partiamo  subito  da  Roma, 
senza  dirlo  ad  alcuno,  senza  un  addio. 

ALBERTO 

Ah  !  No  !  È  impossibile.  Il  sospetto  mi  seguirebbe. 

MARIA 

Ebbene  .  . .  {Alberto  /a  un  movimento)  No  ! .  .  Nou  Con- 
dannarmi I  Aspetta  .  . .  Interroga  la  Marchesa,  Riario, 
Luciano ...  La  mia  vita  passata,  i  miei  nemici,  se 
ne  ho  ! 
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ALBERTO 

Ma  è  inutile.  Se  a  te  non  credo,  come  crederò  agli 
altri  ?  No  !  No  !  Dammi  una  prova  !  Voglio  una  prova  ! 

MARIA 

Ah  !  Mio  Dio  !  Mio  Dio  I  Ascoltate  la  mia  preghiera, 
la  preghiera  di  una  povera  donna,  di  una  madre,  e 
questa  prova  accordatemela  voi  1 

[si  bussa  all'uscio  di  mezzo] 

ALBERTO 

Chi  è  là? 

SERVO    {di  dentro) 

Sono  io. 

ALBERTC> 

[riconoscendolo,  apre) 

SERVO 

Il  Marchese  Marcello  domanda  di  Vossignoria. 

MARIA 

Lui  !  . .  Lui  1  . . 

ALBERTO 
Marcello  ?  !    [a  Maria, piano,  per  non  essrre  udito  dal  servo)    Eb- 
bene .  . .  Questa  prova  voi  l'avrete  ! 

MARIA 

Io  non  vi  comprendo  !  Cosa  contate  di  fare  ? 

ALBERTO 

Lo  vedrete,  [ai  servo)  Il  Marchese  sa  che  io  sono  in 
casa  ? 

SERVO 

No,  signore. 

ALBERTO 

Sta  bene.  Voi  sa})ete  Maria  che  ...  per  un  affare 
urgentissimo  io  devo  allontanarmi  sul    momento.  Non 
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voglio  incontrare  Marcello  .  . .  Sar^i  obbligato  per  es- 
sere cortese,  a  perdere  del  tempo.  Uscirò  da  questa 
parte  ...  dal  mio  studio,  [ai  servo)  Voi  direte  al  signor  Mar- 
chese che  io  sono  .  .  .  uscito  ...  A  vostra  insaputa  .  .  . 
Aspettate  !..  Gli  direte  ancora  che  mia  moglie  ...  la 
signora  Maria  lo  prega  di  passare  da  lei  senza  indugio, 
sul  momento .  .  .  perchè  ha  molta  premura,  state  at- 
tento, ha  molta  premura  di  parlare  appunto  col .  .  . 
col  signor  Marcello  ! 

MARIA 

10  ?  !  . . 

ALBERTO    [al  servo) 

Avete  inteso  bene  ? 

SERVO 

Si,  signore. 

ALBERTO 

Andate,  [servo  v.  v^ 

MARIA 

Spiegatevi  !  .  .  Perchè  volete  che  io  .  .  .  [corre sdendosi) 
Perchè  volete  lasciarmi  sola  ?  ! 

ALBERTO 

Non  vi  lascio  sola.  Ho  detto  che  sarci  uscito  per 
ingannare  il  servo. 

MARIA    [spaventata) 

Che  ?  !  .  .  Voi  vorreste  r  !  .  . 

ALP>ERTO 

11  sospetto  è  la  più  crudele  delle  angoscie.  Voglio 
tutto  sapere.  Vi  attende  una  prova  sulla  quale  io 
devo  giuocare  la  mia  vita,  e  la  vostra,  lo  so  ;  ma  non 
importa.  Questa  prova  l' accetto  ! 
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MARIA    {/.  s.) 

Sono  perdutivi 

ALBERTO 

Bgli  viene  .  . .  Badate  !  Voi    non  gli  direte  una  pa- 
rola ...    Io    sono    là.  [indica  il  fondo  delia  camera) 

MARIA    [spossata) 

No. 

ALBERTO 
[si  ritira  in  fondo  alla  scena  senza  nascondersi.  Marcello  entra  nel  mezzo) 

Eccolo  ! 


SCENA  Viri. 

MARIA  E  MARCELLO 

MARCELLO 

{entra  e  va  difilato  vicino  a  Maria  —  Durante  le  sue  Parole^  Maria  mo^ 
strerà  un  agitazione  angosciosa,  convulsa,  ed  invano  gli  farà  segno  dì 
tacere) 

So  che  cosa  volete  da  me.  Mia  madre,  Clemenza,  mi 
hanno  detto  tutto.  Vostro  marito  sospetta  la  verità  .  .  . 
Non  temete  !  Anche  se  avesse  tutto  scoperto,  io  sona 
qui  per  ingannarlo  e  per  salvarvi  1 

MARIA 

[dìi  un  urlo  e  cade  alle  ginocchia  it Allerto  che  si  Presenta  minaccioso 
terriòile) 

ALBERTO 

No  I  Voi  non  potete  né  ingannarmi,  né  salvarla. 

MARCELLO 

Alberto  1 1 


ALBERTO 

(fa  un  movimento  per  avventarsi  contro  Marcello,  poi  fa  uno  sforzo  e  si 
trattiene) 

Uscite  I  Uscite  da  questa  casa,  e  voi  [solleva  Maria  e 
la  spinge  verso  Marcello)  scguitclo  !  Entrambi  avetc  ingan- 
nato il  mio  cuore,  tradita  la  mia  fede,  che  contrac- 
cambiaste coll'onta  e  coli'  infamia  .  .  .  Ebbene  qui  non 
avete  più  né  affetti,  né  famiglia,  né  memorie  !  .  .  Qui 
tutto  vi  è  straniero  .  . .  tutto  .  . .  anche  il  dolore  l 
Uscite  ! 


Ah  I  no  !  . 


Uscite  1 


MARIA 


ALBERTO 


MARIA 

Mio  figlio  !  I  Almeno  una  volta,  voglio  rivedere  mio 

figlio  I  {Alberto  si  oppone  alla  lotta  di  Maria  che  vorrebbe  entrare  nella 
camera  di  suo  figlio) 

ALBERTO 

Vostro    figlio  ?  !    Siete    morta   per    me    e    per  lui  ! 

{accenna  a  Maria  ed  a  Marcello  V  uscio  di  mezzo)  Uscite  !  [esce  per  la 
porta  che  conditce  nella  camera  del  figlio ^  e  la  chiude  in  faccia  a  Maria 
che  cade  quasi  Priva  di  sensi) 


SCENA  IX. 


MARIA    E    MARCELLO 


MARCELLO    [soccorrendo  Maria) 

Maria  I  .  .    Coraggio  !  Venite  .  . .  venite  ...   da    mia 
madre  I 
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MARIA 

[Rinvenendo  alle  parole  di  Marcello,  lo  allontana  vivamente  con  disprezzo) 

Miserabile . . .  Per  te  io  non  ho  più  nome,  non  ho 
più  famiglia  .  .  .  Per  te  non  ho  più  mio  figlio  IL.  Ah  ! 
Va  !  Miserabile  IL.  Va  I  Tu  mi  hai  perduta  I  1 


Cala  la  tela. 


ATTO  IV. 


Salotto  come  nell'atto  secondo  e  terzo. 


SCENA  I. 

RIARIO    E    SERVO 
RIARIO    {al  servo) 

Avvertite  il  conte  Luciano  che  io    lo  attendo,  [serva 

s*  inchina  e  s' avvia  per  una  porta  di  fianco  —  Giunto  air  uscio  si  ferma) 

SERVO 

Il  signor  conte  viene  appunto  da  lei. 


SCENA  II. 


LUCIANO  e  DETTO  —  Luciano  sarà  imbaccuccato  in  un  lungo  sopra- 
bito, con  un  fazzoletto  attorno  al  collo.  Avrà  la  fisonomia  sconvolta, 
camminerà  lentamente. 


RIARIO 
[incontrandolo  con  moltissima  premura) 

E  così  ?  È  proprio  vero  ? 
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LUCIANO 

Verissimo.  Pur  troppo  !  {tossisce)  Senti  ?  Io  pure  sono 
fra  le  vittime  della  situazione.  Il  rimorso  . .  .  non  mi 
ha  lasciato  chiudere  occhio  .  .  . 

RIARIO    [con  inquietudine) 

Ma  e  Maria  ? . . 

LUCIANO    {continuando) 

Con  questi  dispiaceri,  perchè  io  sono  la  causa  dì 
tutto,  lo  ha  detto  Clemenza,  la  mia  tosse  si  è  incru- 
delita, e  forse  ho  la  febbre  !  {gU  stende  H  braccio  perche  Riario 
gli  senta  il  Polso) 

RIARIO 

Non  seccarmi  colla  tua  salute  !  Ho  altro  per  il  capo  \ 
Di  Maria  ti  domando  ! 

LUCIANO 

Maria  ha  potuto  penetrare  nella  camera  di  suo  figlio. 
Piange,  si  dispera  ;  ma  inutilmente.  Io  non  ho  un  fisico 
che  possa  resistere  a  tali  violenze  I 


SCENA  III. 


CLEMENZA,    LA    MARCHESA    E    DETTI 


CLEMENZA 

Riario  .  .  . 

RIARIO 

Voi  ?  I . .  Ah  1  Finalmente  1  Marchesa  ...  {u  strìnge  la 

mano) 

CLEMENZA 

Povera  Maria  1 


Affo  IV.  93 

RIARIO 

So  tutto.  Ma  . . .  Alberto  ? .  . 

CLEMENZA 

È  inesorabile. 

MARCHESA 

Egli  ritorna.  Unitevi    a  noi,  Riario.    Tentiamo  tutti 
di  commuoverlo,  di  disarmare  la  sua  collera. 

LUCIANO 

Non  ne    faremo  nulla.    Io   però,  benché    ammalato, 
non  mi  ritiro. 

RIARIO 

Maria  non  deve  rispondere  della  sua  colpa. 

LUCIANO 

Questo  è  verissimo  1  Tuttavia,  Alberto  è  troppo  ma- 
rito per  condividere  i  tuoi  criteri  patologici. 


SCENA  IV. 

ALBERTO    E    DETTI 
{La  Marchesa  resta  in /ondo,  non  avvertita  da  Alberto) 


ALBERTO 

Quella  donna  è  ancora  in  questa  casa  I  Lo  so.  {a  Riario) 
Signore ...  voi  l' avete  qui  condotta  la  prima  volta, 
riprendetevela. 

LUCIANO 

Mia  cognata  è  più  infelice  che  .  . . 

CLEMENZA    {lo  interrompe  bruscamente) 

Tacete  I 
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RIARIO 

Io  non  sarò  indiscreto  se,  prima  della  condanna,, 
vi  domanderò  il  processo  di  mia  figlia. 

ALBERTO 

Rifiuto  il  processo  dove  ho  la  certezza  della  colpa* 

RIARIO 

Ma  questo  processo  che  voi  ora  mi  rifiutate,  lo  potrà 
fare  un  giorno  chi  avrà  il  diritto  di  innalzarsi  giudice 
fra  voi  e  vostra  moglie. 

ALBERTO 

Sia  pure.  Fra  me  e  mia  moglie  lascierò  giudice  mia 
figlio  :  non  altri  !  Ricordatelo. 

CLEMENZA 

La  poveretta  non  è  colpevole  che  di  una  parola,, 
di  un  pensiero  eh'  ella  stessa  prima  non  aveva  avvertito, 
e  che  dopo  espiava  col  suo  dolore  e  colle  sue  lagrime» 

ALBERTO 

Ed  io  non  ho  lagrime  forse,  io  che  non  ho  nulla 
da  espiare  ?  Io  che  non  ho  un  pensiero,  un  pensiero 
solo  di  cui  la  coscienza  mi  rimorda  ? 

LUCIANO 

Calmatevi,  non  bisogna  riscaldarsi.  Bisogna  ragionare. 

CLEMENZA 

L' affetto  santo  di  madre  fu  la  difesa  di  mia  sorella» 

RIARIO 

Maria  non  fu  T  amante  del  Marchese  Buondelcorso. 

ALBERTO 

Ma  affidava  l'anima  all'anima  di  quell'uomo,  e 
quando  io  la  stringeva  al  cuore  fredda,  disamorata,  il 
suo  pensiero  fuggiva  ad  altri  amplessi,  e  sulla  sua 
bocca   io   raccoglieva  baci  che   non    erano   miei  !    Se 
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quella  colpa  non  divenne  una  tresca  lo  si  deve  ad 
un'occasione  fallita,  ad  un'  audacia  mancata.  Il  tempo 
conduce  ad  un  abbandono  inevitabile  ogni  forzata  re- 
sistenza. E  poi .  . .  Chi  lo  sa  ?  Chi  lo  dice  ?  Chi  lo 
giura  ?  Lei  I  !  Ma  lei  lo  negherà  sempre,  il  mio  cuore 
lo  crederà  forse  per  un  istante,  ma  la  ragione  avrà  ili 

suo  dubbio  1 

LUCIANO  {/.  *.) 

Maledetta  la  logica  ! 

RIARIO 

Non  era  alla  vostra  ragione,  ma  era  appunto  a! 
vostro  cuore  che  io  voleva  parlare. 

ALBERTO    {amar amente) 

Al  mio  cuore  ?  Chi  ha  pensato  mai  che  io  pure  la 
possedeva  un  cuore  ?  Chi  ?  Forse  1'  uomo  che  amavo 
colla  tenerezza  d'  un  padre  ?  Forse  colei  alla  quale  io 
aveva  dedicato  le  mie  fatiche,  il  mio  avvenire,  il  mia 
nome  ? 

RIARIO 

Non  dimentichiamo,  Alberto,  che  un  momento  di 
fisica  debolezza,  un  contatto  improvviso,  molte  volte 
riescono  più  forti  di  noi  1  Non  dimentichiamo  che 
la  nostra  vanità  sola  ha  potuto  istituire  un  io  re- 
sponsabile ,  superiore  all'  organismo ,  mentre  invece  ^ 
quest*  io  ne  è  la  conseguenza,  e  ne  subisce  tutte  le 
alterazioni  1 

LUCIANO    [a  Clemenza) 
Non     ho    capito.    {Clemenza  fa   un   movimento   di   collera^     Ma. 

Riario  ha  ragione! 

ALBERTO 

Tacete.  Non  possiamo  intenderci. 
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RIARIO  '^ 

E  perchè?  / 

ALBERTO 

Perchè  io  vi  parlo  col  sentimento  e  voi  mi  rispon- 
dete coi  sensi,  perchè  il  vostro  linguaggio  non  arriva 
al  mio  cuore.  Non  possiamo  intenderci,  vi  ripeto. 

MARCHESA    [avanzandosi) 

Si  che  potete  intendervi  1 

ALBERTO 

Voi,  Marchesa  ?  !  . .  Voi  ?  1 

MARCHESA 

Tanto  la  fede,  quanto  la  scienza  hanno  un  punto  di 
contatto  :  il  cuore  —  Aprite  quella  porta  :  vedrete  una 
madre  che  piange,  che  prega,  tenendosi  stretta  alla  sua 
creatura.  In  queir  affetto  anche  la  scienza,  come  la  fede, 
ha  un  altare,  e  su  quell'altare  un  Dio  che  redime 
—  Il  perdono  — 

ALBERTO 

Voi,  Marchesa  ?  1  Voi  qui  ?  1 

MARCHESA    [lentaviente  e  con  molta  dignità) 

Io  sono  qui  perchè  la  mia  presenza  riabilita  Maria. 
Alberto,  voi  conoscete  il  mio  passato  ora  per  ora,  eb- 
bene, rispondetemi.  Vi  ho  mai  lasciato  il  diritto  di 
dubitare  che  io  potessi  abbassarmi  fino  al  punto  da 
difendere  l' amante  di  mio  figlio  ? 

ALBERTO 

No  ;  ma  voi,  perchè  non  la  conoscete,  non  potete 
credere  nella  colpa. 

MARCHESA 

La  colpa  di  quella  donna  è  tale  che  Tangelo  stesso 
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del  perdono  potrebbe  ascoltarla  senza  arrossire.  Alberto, 
non   esageratela   quella   colpa. 

ALBERTO 

Marchesa  .  . .  pur  troppo,  voi .  . .  come  Riario,  come 
Clemenza ,  non  potete  convincermi  !  Cessate ,  ve  ne 
prego. 

RIARIO 
{crolla  tristamente  il  capo  e  fa  un  passo  verso  V  uscio  di  Maria) 

CLEMENZA 

Fermatevi!  Non  è  con  voi  ch'Ella  deve  uscire  da 
questa  casa.  Luciano,  mia  sorella  non  ha  più  nome, 
non  ha  più  famiglia  .  .  . 

LUCIANO    [interrompendola) 

Non  ha  più  famiglia?  Entrerà  nella  nostra.  Potessi 
rimediare  a  tutto  il  male  che  le  ho  fatto  !  Ciò  mi  sol- 
leverebbe  lo    spirito  !    [esce  con  Clemenza) 

MARCHESA    [a  Riario) 

Io  pure  raggiungo  Maria. 

RIARIO 

Grazie,  Marchesa.  Avete  ragione.  Oramai  solamente 
la  vostra  presenza  può  difendere  il  suo  onore.  [Marchesa 

V.  V.  Riario  /a  per  seg^uirla) 


SCENA  V. 


ALBERTO    E    RIARIO 


ALBERTO    [trattenendo  Riario) 

Riario  !  [cava  delle  carte  da  un  tiretto)  Prendete.  Questa  è 
la  dote  di . . .  della  vostra  pupilla.  Io  ve  la  restituisco 
interamente. 
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RIARIO 

Ma  vostro  figlio  ha  diritto  anche  alla  sostanza  ma- 
terna. 

ALBERTO 

Mio  figlio,  almeno  per  ora,  non  avrà  che  un  patri- 
monio: il  mio  lavoro. 


SCENA  VI. 

SERVO    E    DETTI 
ALBERTO 

Cosa  volete  ? . . 

SERVO    [iituònndo) 

Ma  . . . 

ALBERTO 

Ebbene  ?  !  . .  Cosa  volete  vi  replico 

SERVO 

Il  signor  .  .  .  Marcello  domanda  di  Vossignorìa. 

ALBERTO 

Marcello  ?  ! 

RIARIO    [correndo  verso  la  porta) 

No  !  È  impossibile  ! 

MARCELLO 

Si  !  Io  !  {servo  v.  v)  Lasciatemi,  Riario. 

ALBERTO 

Voi  ?  I  Voi  ?  1  [con  violenza  )  Ah  1  Miserabile  1 

RIARIO 
(sì  Pime  davanti  ad  Alòerto,  difendendo  Marcello) 

Alberto  ! 


ALBERTO 

{sì  trattiene  con  molta  violenza  —  Paiisa) 

MARCELLO 

Io  vi  ho  offeso  signore,  io  vi  ho  tradito  colla  più 
bassa  ingratitudine  ;  si,  tutto  questo  lo  so  . .  .  Ma  però 
ascoltatemi.  Per  l'anima  mia,  ve  lo  giuro,  è  così  do- 
loroso il  passo  che  io  faccio  da  farmi  quasi  espiare 
anche  la  mia  colpa. 

ALBERTO    (frenandosi  a  stento) 

Io  vi  ho  scacciato  dalla  mia  casa.  Se  non  è  una 
nuova  infamia,  è  per  lo  meno  una  viltà  quella  che  qui 
vi  riconduce. 

MARCELLO 

Ahi.. 

RIARIO    [ad  Alberto) 

Dominatevi,  Alberto  !  [a  Marcello)  Marcello  .  .  .  Co- 
raggio 1  ^ 

MARCELLO 

No  !  Non  mi  ha  qui  ricondotto  né  una  infamia,  né 
una  viltà  ;  né  il  vostro  insulto  potrà  farmi  dimenticare 
che  io  sono  qui  perché  ho  un  dovere  da  compiere  1 
Io  avrei  dovuto  darvi  la  sicurezza  che  voi  non  mi 
avreste  incontrato  mai  più  nella  vita.  Apparentemente 
ciò  sarebbe  stato  quanto  avrei  dovuto  fare  per  voi, 
ma  in  realtà  sarebbe  stato  quanto  di  meglio  poteva 
fare  per  me.  Mi  avrebbe  risparmiato  al  dolore,  all'an- 
goscia di  quest'ora. 

ALBERTO 

Parlate  più  chiaro  ;  non  vi  comprendo. 

MARCELLO 

Io  non  ho  potuto    fuggire,  non  ho    potuto  nascon- 
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dermi,  non  ho  potuto  uccidermi,  perchè  prima  ho  una 
parola  da  dirvi.  Signore,  Maria  non  fu  che  la  vittima 
della  mia  passione.  Io  solo  sono  il  colpevole,  ve  lo 
giuro  per  l' onore  {marcatisùmo)  voi  m*  intendete  ?  per 
l'onore  di  mio  padre. 

ALBERTO 

È  dunque  con  una  menzogna,  con  una  generosità 
da  teatro,  che  voi  credete  di  compiere  un  dovere? 

MARCELLO 

Ma,  signore  !  Pensate  a  quale  umiliazione  io  mi  con- 
danno e  ditemi  :  sopporterei  tutto  ciò  se  quella  donna 
fosse  la  mia  complice  ? 

RIARIO    [ad  Alberto) 

Frenatevi .  .  .  Ascoltatelo  I 

ALBERTO 

Ascoltarlo?  E  non  lo  so  forse  che  cosa  egli  viene 
qui  per  dirmi  ?  Mi  ripete  ciò  che  voi  già  mi  dite  da 
un'  ora  :  Maria  non  fu  la  sua  amante  !  Non  è  vero  ? 
Non  è  questo  tutto  quello  che  voi  volete  giurarmi? 

MARCELLO 

Si  ;  è  questo  !  E  se  voi  non  mi  credete,  allora  do- 
manderò a  Dio  perchè  ci  ha  data  la  verità,  quando 
ci  tolse  ogni  mezzo  per  esprimerla  I 

ALBERTO 

Ma  anche  se  ciò  fosse  ed  io  lo  potessi  credere,  quella 
donna  mi  avrebbe  meno  dimenticato  per  questo  ?  Quando 
la  mia  fiducia  la  lasciava  in  vostra  balìa,  vi  ha  ricor- 
dato che  io  era  lontano,  costretto  a  lavorare,  a  logo- 
rarmi per  lei  1'  ingegno  e  la  vita  ?  Io  sono  povero  e 
solamente  il  mio  lavoro  poteva  mantenerla  in  quel- 
r  agiatezza  che  rese  più  facile  la  vostra  seduzione.  Non 
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fìi  la  vostra  amante  ;  ma  tutti  i  miei  sacrifici  lasciarono 
il  vuoto  nella  sua  esistenza  e  solamente  le  vostre  pa- 
role ebbero  la  virtù  di  riempierlo  quel  vuoto  1  Non  fu 
la  vostra  amante;  ma  mi  dimenticò  al  punto  da  non 
stabilire  mai  nemmeno  un  confronto  fra  noi  due  !  .  . 
Dunque,  non  fu  la  vostra  amante,  solo  perchè  io  non 
le  ho  lasciato  il  tempo  di  diventarlo  ! 

MARCELLO 

Ecco  r  inganno.  Ecco  dove  a  costo  anche  di  es- 
sere insultato,  io  voleva  attendervi.  No  !  Non  foste 
voi  ;  fu  la  sua  coscienza.  Quando  poco  fa  ci  sorpren- 
deste, quelle  parole  vi  trassero  in  errore.  No,  no  !  Fu 
lei  che  mi  costrinse  a  partire. 

ALBERTO 

Sventuratamente  il  solo  che  lo  possa  sapere  siete  voi  ! 

MARCELLO 

Si.  Il  solo  che  lo  possa  sapere  ed  il  solo  che  lo 
possa  provare.  Per  questo  sono  qui. 

RIARIO 

Tranquillatevi,  Marcello ...  E  voi,  Alberto,  ascoltatelo 
con  calma. 

ALBERTO    [lentamente,  con  molta  meravìglia) 

Provare  ? . . 

MARCELLO    {presentandogli  delle  lettere) 

Prendete  . .  .  Leggete  queste  lettere.  Le  ho  scritte  io.. 
Mi  furono  restituite  oggi  col  mezzo  di  Riario. 

RIARIO 

È  vero. 

MARCELLO 

Guardate.  Hanno   col  timbro   postale  di   Londra  la 
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4oro  data.  Non  potrete    credere   dunque  che   le  abbia 
scritte  oggi  per  ingannarvi.  Leggetele. 

ALBERTO 

No  !  Mai  ! 

RIARIO 

Lo  dovete.  Leggetele    {Alberto  U prende  —  Avranno  l'indirizzo 

sullo  stesso  foglio  della  lettera^   come  si  ttsa  quando  si  teme  che  la  busta 
possa  essere  violata) 

ALBERTO 

[si  avanza  —  apre  le  lettere  e  le  legge  piano  fra  sé) 

MARCELLO    {a  Riario  —  Restano  in  fondo) 

Compiangetemi,  Riario.  Lo  merito. 

ALBERTO    {legge  f.s.) 

€  È  oramai  più  d'  un  mese  che  io  sono  assente   ed 

<  in  tutto  questo  tempo  non  ebbi  una  vostra   lettera, 

€  né  un  vostro  saluto.  Voi  mi  avete  dunque  costretto 

€  a  partire  per  liberarvi   di   me,  quando   vedeste  che 

«  la  mia  passione    non  si  appagava  d'  una  vana   pro- 

€  messa.  Questa  vita  io  non  la  posso  più  sopportare. 

€  Ritornerò.  Vorrete  negarmi    di  vedervi  ?    Di  confes- 

«  sarvi  il  mio  amore  ?  È  tutto  ciò  che  la  vostra  pietà 

€  mi  accordava  ;  ma  in  quella  pietà  io  ho  riposto  colla 

€  mia  unica  speranza,  lo  scopo  unico  della  mia  vita.  » 

{legge  piano  qualche  altra  lettera) 

RIARIO    [a  Marcello^. 

Potevate  affidare  a  me,  a  vostra  madre,  la  consegna 
di  quelle  lettere.  Avreste  risparmiato  ad  Alberto,  a  voi 
stesso  il  dolore  di  un  tale  incontro. 

MARCELLO    deutamente) 

Oltre  alla  consegna  di  quelle  lettere  ho  da  dire  tal 
cosa  ad  Alberto  che  nò  a  voi,  [commosso)  nò  a  mia  madre 


avrei  potuto  affidare  certamente.  Perdonate  1  {avvicinandosi 

^  Alberto) 

RIARIO    {con  meraviglia  inquieta) 

Fate  pure  1 

MARCELLO 
{si  avvicina  ad  Alb.  che  è  davanti  della  scena  —  Riario  resta  più  indietro) 
Ascoltatemi    voi    solo.    {//  dialogo  seguente  fra  Alberto  e  Mar- 
ocello  sarà  eseguito  tutto  a  mezza  voce) 

ALBERTO 

Cosa  volete  ancora. 

MARCELLO 

Io  vi  devo  una  soddisfazione. 

ALBERTO 

Io  la  rifiuto. 

MARCELLO 

Badate.  Non  è  un  duello  che  io  vi  propongo.  Un 
giorno,  (quando  mio  padre,  vinto  dalla  paura,  vi  tra- 
diva, voi  gli  risparmiaste  \  infamia,  e  risparmiaste  il  di- 
sonore alla  nostra  casa.  Io,  inconscio  di  tutto  ciò,  lo 
seppi  poco  fa,  ho  demeritato  questo  vostro  beneficio. 

ALBERTO    {e.  s) 

Quello  che  ho  fatto,  non  \  ho  fatto  per  voi. 

MARCELLO 

Ma  io  non  posso,  non  voglio  più  fruire  di  tali  vantaggi, 
nel  nome  e  nell'onore  oggi,  oggi  che  vi  ho  costretto 
a  rimpiangere  che  il  vostro  beneficio  dovesse  arrivare 
fino  a  me  !  Ma  d' altronde  per  restituirvi  quanto  vi 
devo  non  posso  nemmeno,  né  voglio,  denunciare  la 
memoria  di  mio  padre. 

ALBERTO 

Concludete. 
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MARCELLO 
{si  toglie  nn  plicco  dalla  saccoccia  interna  delT abito,  poi  continua^  sempre 
a  mezza  voce) 

Questo  piego  contiene  alcune  carte  che  io  dovrei 
recapitare,  partendo  nella  notte,  alla  legazione  di  Vienna. 
Il  ministro  affidandole  al  mio  onore  non  mi  nascose 
la  gravità,  l'importanza,  la  delicatezza  del  servigio 
che  reclamava  da  me.  Io  so  che  al  di  sopra  di  ogni 
cosa  amate  il  mio  paese.  Ora  voi  potete  salvarlo,  perchè 
queste  carte  io  le  ho  smarrite,  {le  getta  sui  tavolo)  e  con 
esse  forse  ho  compromesso  lo  Stato,  indubbiamente 
ho  perduto  il  mio  onore.  Noi  non  ci  vedremo  mai 
più  1 . .  Addio  per  sempre  1  {Marcello  v.  v.) 


SCENA  VII. 


ALBERTO    E    RIARIO 


RIARIO 

Che  cosa  vi  ha  detto  Marcello? 

ALBERTO 

Nulla ... 

RIARIO 

Egli  era  stranamente  alterato.  Quella  testa  matta  mi 
ha  sempre  fatto  paura. 

ALBERTO 

Nulla ...  che  io  debba  ricordare  1 

RIARIO 
Però    queste    lettere  .  .  .    {accenna  alle   lettere   scritte  da  Mar- 
cello a  Maria  che  Alberto  tiene  ancora  in  mano) 
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ALBERTO 

Queste  lettere  provano  forse  che  l'affetto  di  madre 
ha  salvato  quella  donna. 

RIARIO 

E  non  l'affetto  di  madre  solamente  ;  anche  il  vostro 
amore  1'  ha  salvata. 

ALBERTO    {dubitando  con  amarezza) 

Il  mio  amore  ? 

RIARIO 

Si ...  e  ve  lo  dimostro.  In  lei  lo  stato  psicologico 
non  era  completo  quando  divenne  vostra  moglie.  Ri- 
cevette, ricambiò  il  vostro  bacio  ;  ma  l'amore,  l'espres- 
sione più  potente  della  facoltà  di  sentire,  si  man- 
teneva una  incognita.  E  un'  incognita  fu  anche  per 
lei  la  passione  di  Marcello,  la  quale  non  seppe  de- 
stare nel  suo  cuore  che  la  pietà.  Forse  la  poveretta 
spiegava  a  se  stessa  quella  passione  come  una  ma- 
lattia. In  vostra  moglie  solamente  la  madre  completò 
la  donna.  Lo  sviluppo  era  in  ritardo.  Ed  infatti  dive- 
nuta madre  ella  sentì,  comprese  l'amore  e  vi  ha  amato. 
Conobbe  allora  anche  la  passione  di  Marcello,  e  la 
sua  pietà  si  cambiò  in  antipatia.  Voi  dovete  perdonare 
alla  donna,  l'ignoranza  della  fanciulla. 

ALBERTO 

Ah  !  Riario,  Riario  !  Io  vorrei  credervi,  ma  come  lo 
posso?  Il  cuore  combatte;  ma  la  ragione  lo  vince. 

RIARIO 

Ebbene  ricordate  che  le  vittorie  del  cuore  devono  alter- 
nare quelle  della  ragione,  perchè,  altrimenti  se  lasciamo 
vincere  sempre  la  ragione  diventiamo  infelici,  come  se 
lasciamo  sempre  vincere  il  cuore,  diventiamo  imbecilli  ! 
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SCENA  Vili. 


LUCIANO   E   DETTI 


LUCIANO    [ad  Alberto) 

Vi  avverto,  per  evitare  un  incontro  spiacevole,  che 
vostra  moglie . . .  cioè  mia  cognata,  sta  per  uscire. 
Ritiratevi. 

RIARIO 

Ha  ceduto  ?  Abbandona  suo  figlio  ?  1 

LUCIANO 

Maria  è  in  uno  stato  quasi  di  delirio.  Dalla  dispe- 
razione è  passata  ad  un'  atonia  indifìerente.  A  volte 
•crede  che  quanto  le  accadde,  quanto  le  succede  an- 
cora, sia  un  sogno.  Poveretta.  Mah  !..  [ad  Alberto)  Ab- 
biamo pensato  di  approfittare  di  questo  momento,  per 
adempiere  alla  vostra  volontà. 

RIARIO 

Alberto,  per  questa  volta    lasciate  vincere  il  cuore. 

LUCIANO 

« 
L'angoscia  ucciderà  quella  donna  !  [tossisce)  E  voi  sa- 
rete causa   che  io  non  potrò    sopravvivere  al  mio   ri- 
morso. Eccola.  Ritiratevi. 
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SCENA  IX. 

MARIA /ra  la  MARCHESA,    CLEMENZA   e  DETTI    [Alberto  resta  in. 
/ondo,  non  veduto  da  Maria) 


MARCHESA 

Coraggio,  appoggiatevi  al  mio  braccio.  Calmatevi  ! 

MARIA 

È  vero  :  devo  uscirne,  questa  non  è  più  la  mia  casa. 

CLEMENZA 

In  nome  di  Dio  I  Coraggio  ! 

MARIA 
Dio  I  !    Dio    è    ingiusto    [ripete  le  parole   d'Alberto   ncUatto  HI 

scena  Vili)  c  Qui  più  uou  avetc  né  affetti,  né  famiglia,  né 
memorie.  Qui  tutto  vi  é  straniero  . . .  tutto .  .  .  anche 
il  dolore  !  !  Siete  morta  per  me  e  per  lui  !  > 

LUCIANO 

Povera  donna! 

RIARIO 

L'abbattimento,  il  dolore,  hanno  sconvolta  la  sua 
mente. 

LUCIANO 

Fatele  prendere  un  calmante. 

MARIA 

Ah  I  no  ;  Dio  mio,  perdonatemi  !  Perdonate  la  mia 
cattiva  parola  !  Tutto  ciò  non  è  che  un  sogno ...  un 
orribile  sogno  . . .  svegliatemi,  mio  Dio  ! . .  Questo  sogno 
mi  uccide  !  Svegliatemi  !  Io  voglio  rivedere  mio  figlio  . . . 
Io  voglio  rivedere  Alberto  ...  Io  lo  amo  e  non  sono 
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indegna  del  suo  perdono  [con  spavento)  Alberto  ?  I  Ah 
no  !  «  Siete  morta  per  me  e  per  lui  !  »  {cade  quasi  sve- 
nuta, Riario  la  sostiene,  aiutato  da  Clemenza  e  dalla  Marchesa) 

MARCHESA 

Maria  1 

CLEMENZA 

Sorella  ! 

RIARIO 
Kssa    rinviene.    [Maria  da  una  vivissima  agitazione  è  passata  ad 
un'  atonia  indifferente) 

CLEMENZA 

Coraggio  .  . .  Andiamo. 

MARIA    [lasciandosi  condurre) 

Dove? .  .  Mi  sento  affranta. 

ALBERTO 

(è  in  preda  ad  una  viva  emozione) 

RIARIO    [ad  Alberto) 

Lasciate  vincere  il  cuore  ! 

ALBERTO 
{seiuprc  non   veduto  da   Maria   dice  qualche  parola   all'orecchio   di  Cle- 
9ncnza.  Ode  anche  Luciano) 

CLEMENZA    {con  gioia) 

Ah  ?  ! 

LUCIANO 

Bravo  !..  Mi  sento  meglio  ! 

CLEMENZA 
[a  Maria  guardando  Alberto  che  accenna  affermatlvatttente) 

Maria  . .  .  vieni ...  da  tuo  figlio  I 

MARIA    [con  Indifferenza) 

Da  mio  figlio  ? , ,  Perchè  ? . .  Egli  mi  avrà  dimenticata  I 
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ALBERTO    [avvicinandosi  a  Maria) 

No  I  Tuo  figlio  ti  chiama  I  Egli  non  ti  lascerà  mai  ! 

MARIA 
{alle  parole  et  Alberto  rinviene  a  poco  a  poco) 

Alberto  ? . .   Alberto  ?  ! .  .   Ah  ! .   Il  tuo   perdono,  o 
lasciami  morire  ! 

ALBERTO 

No  !  Vivi ... 

MARIA 

(^  in  preda  ad  una  speranza  vivissima) 
ALBERTO 
Per  tuo  figlio  !  {Maria  ricade  scorata  fra  le  braccia  della  Marchesa) 

LUCIANO 
(legge fido  V  indirizzo  del  pllcco  lasciato  da  Marcello) 

Ministero  degli  affari  esteri?  Capperi!  Signor  Buon- 

del  •  •  .    Ahi  !    [Clemenza  lo  ha  urtato) 


CLEMENZA 

{a  mezza  voce,  irritata,  a  Luciano) 


Imprudente  ! 


ALBERTO 


Clemenza . . .  lasciatelo  tranquillo  !  Riario  consegnate 
quelle  carte  alla  Marchesa. 

RIARIO    [eseguisce,  leggendo  V  indirizzo) 

Sono  per  Marcello. 

MARCHESA  [comprende) 

Ah  !  Grazie  !..  Ed  ora  .  . .  perdonate  ! 

ALBERTO 

{lentamente  stende  la  mano  a  Maria.  Egli  è  in  preda   ad  una   lotta  che 
non  saprà  nascondere). 
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MARIA    {slanciandosi  per  aòòracciarh) 

Perdonami ...  Ti  amo  1 

ALBERTO    [cedendo  commosso) 

Maria  ! . . . 

RIARIO 

Ah  !  finalmente  !  Il  cuore  ha  vinto  I . . 

ALBERTO 

Si,  il  cuore  !  Qualche  volta   egli  ha   tanto   bisogno 
di  credere. 


COLLERA  CIECA  ! 


CO^LMEDTA    IN    DUE    ATTI 


Fine  della  Commedia. 
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Rappresentata  per  la  prima  volta  in  Cremona  al 
Teatro  Comunale  dalla  drammatica  compagnia  Bellotti- 
BoN  N.  2  diretta  dal  Cav.  Dottor  Giuseppe  Feracchi, 
nella  Quaresima  i8jy. 


AL    SIGNOR 


ENRICO  BELLI-BLANES 


Amico  mio,  —  Ti  devo  il  buon  esito  di  questa  com- 
media,  —  Con  ciò  non  dico  a  te  cosa  nuova;  ma  ne 
approfitto  per  mettere  il  tuo  nome  sulla  sua  prima  pagina, 
—  E  un  onore  per  essa^  un  augurio  per  essa  e  per  me. 

Verona,  febbraio  1877. 


Gerolamo  Rovetta 


PERSONAGGI 


Conte  Alberto 

Marchesa  Diana  di  Manerba  sua  sorella 

Contessa  Elisa  cognata  della  Marchesa 

Agnese  figlia  del  Conte  Alberto 

Leone  capitano  di  cavalleria 

Prudenzio  Prudenti  avvocato 

Un  servo 


L'azione  succede  in  una  villa  del  Conte  Alberto. 


Epoca  presefite. 


ìM 


ATTO  I. 


Scena  stabile.  —  Salotto  terreno  nella  Villa  del  Conte  Alberto,  addob- 
bato con  lusso  ed  eleganza  —  Un  pianoforte  —  Fiori  —  Orologio  —  Una 
porta  grande  nel  mezzo  dalla  quale  si  vede  il  giardino  —  Porte  laterali 
che  conducono  nei  vari  appartamenti  interni. 


SCENA  I. 


//  Canfe  ALBERTO  ieg'g^e  un  giornale  —  La  Marchesa  DIANA  sfoglia 
della  musica  al  piano-forte  —  ELISA  legge  un  libro  —  AGNESE  ac- 
comoda del  fiori  In  7cn  canestro. 


CONTE 

Cento  sessanta  milioni  l  Non  sono  che  tre  parole. 
Cento-sessanta-milioni  ;  ma  che  però  conducono  alla 
miseria  nello  Stato,  al  deficit  nei  bilanci  ed  a  tutte 
le  economie  e  le  taccagnerie  indecenti  e  pericolose. 

ELISA    [ridendo) 

Per  esempio,  fra  le  economie  pericolose  bisogna  no- 
tare lo  scioglimento  della  Guardia  Nazionale. 

DIANA    [e.  s.) 

Il  giorno  che  uscì  quel  decreto  tu  lo  hai  segnato 
fra  i  nefasti. 
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AGNESE 

Sentiva  anch'io  una  certa  soddisfazione  nell'essere 
chiamata  la  figlia  del  colonnello. 

CONTE 

Non  potrete  negarmi  che  una  Guardia  Nazionale 
numerosa,  disciplinata,  risparmierebbe  i  centosessanta 
milioni  che  annualmente  sono  consumati  dall'  esercito. 

DIANA 

Certamente,  ma  bisognerebbe  però  che  lo  Stato  si 
assicurasse  anche  della  pace  universale. 

CONTE 

È  imitile,  con  Diana  non  si  può  mai  discorrere... 
mai!  i/.s.)  Ho  paura  che  certe  voci  non  fossero  bu- 
giarde interamente.  Ma,  basta  . . .  spalline,  sciabole,  in 
casa  mia  non  ne  entrano,  i/ortc)  Io  ammiro  il  nostro 
esercito  sul  campo  di  battaglia  ed  alla  caccia  dei  bri- 
ganti ;  ma  certi  eroi  da  salotto  .  .  . 

AGNESE 

Tutti  i  giorni,  papà,  non   c'è    un  nemico  da  com- 
battere, né  un  brigante  da  inseguire. 

DIANA 

Brava  ! 

ELISA 

Agnese  non  ha  torto. 

CONTE 

Agnese  ha  il  torto  di  entrare  in  discorsi  che  non 
la  riguardano!  Vada  da  Tom,  subito,  a  vedere  se 
mangia  la  pappa  ! 

AGNESE 

Ma  . . . 
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CONTE 

Vada  da  Tom  e . . .  silenzio  nelle  file  ! 

DIANA 

Non  temere,  Agnese. 

ELISA 

Il    colonnello  è  di  buona  pasta  ! 

AGNESE    [carezzevole) 

Mi  raccomando  a  te,  zia  Diana. 

DIANA 
Va,    va,    figliuola    mia.    {Agnese  prende  il  canestro  ed  esce) 

CONTE 

Non  posso  soffrire  le  ragazze  pettegole  che  s' im- 
pancano a  fare  dello  spirito. 

DIANA 

Ma  tu,  fratello  mio,  sei  troppo  severo  con  lei. 

CONTE 

E  tu  troppo  indulgente.  La  severità  è  necessaria 
pel*  la  disciplina  della  famiglia.  Dai  miei  soldati  io 
era  adorato,  ma    quando  mi  vedevano,  tremavano  .  . . 

DIANA    [ridendo) 

Dal  freddo  ? 

ELISA    [e,  s.) 

Da  noi,  Alberto,  è  contraccambiata  malamente  la 
vostra  cortese  ospitalità. 

CONTE    [deponendo  il  giornale) 

Credo  che  scherziate.  L'avervi  qui  tutte  e  due,  voi 
e  mia  sorella,  riunite  ed  in  pace  è  per  me  una  con- 
solazione. 

DIANA    [sospirando) 

Ma  !  Povero  Giovanni  !  Morire  così  presto  ! 
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ELISA    {e.  s.) 

Povera  Diana,  il  tuo  dolore  è  1'  eco  del  mio  1 

CONTE 

Via,  via,  fatevi  coraggio.  Ricordate  che  vostro  ma- 
rito aveva  sessantacinque  anni;  ed  il  tuo,  Diana,  settanta. 

DIANA 

Questo  non  toglie  che  la  sua  perdita  non  sia  irre- 
parabile. 

ELISA 

La  morte  ^di  mio  marito  sarà  sempre  una  gran 
disgrazia  per  me. 

CONTE 

Eh  !  Certamente  ! .  .  Sarà  sempre  una  disgrazia  . .  . 
grande,  per  voi  due,  la  morte  dei  vostri  mariti.  (/.  *.) 
Non  potrebbe  essere  superata  che  da  q  iella  della  loro 
resurrezione  ! 

DIANA 

Il  mio  conforto  non  V  ho  trovato  che  neir  affetto 
di  Elisa. 

ELISA    {n  Diana) 

Ed  il  tuo  sai  quante  lacrime  mi  ha  risparmiate. 

CONTE 

Brave,  così  I  Prima  la  pace  e  poi  l'alleanza.  Brave  ! 
Il  sapervi  in  guerra  ostinata,  era  per  me  un  dolore 
tale  che  . . .  {interrompendosi)  Basta  . .  .  non  voglio  più  nem- 
meno che  se  ne  parli  I  Lasciatemi  invece  sperare  che 
anche  dopo  finite  le  divisioni  del  vostro  stabile  di 
Villanuova,  voi  due  resterete  qui  con  me  e  con  mia 
figlia,  ancora  per  qualche  tempo. 

ELISA 

Io  dipendo  dalle  decisioni  di  Diana. 
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DIANA 

Abbiamo  stretto  il  patto   di  vivere  sempre  insieme. 

CONTE 

Cioè . ,  .  Adagio  con  questo  sempre.  Siete  giovani 
ancora  e  tutte  e  due  potete  pensare  a  rimaritarvi  ! 

DIANA    {vivaviente) 

Mai  !  Mai  I 

ELISA    [e.  s.) 

Ho  deciso  di  no  !  Assolutamente  no  ! 

CONTE 

Aspettate  a  decidervi  assolutamente  !  Siete  in  una 
età  nella  quale  la  donna  ha  bisogno  di  espandersi  in 
un'affezione  seria  ;  e  di .  . . 

DIANA    {intcrrovipemiolo  ed  itidicando  Elisa) 

Ci  ameremo  fra  noi  due. 

CONTE 

Passate  sempre  da  un  eccesso  all'altro  I  Prima  l'esa- 
gerata antipatia,  e  poi  l'affetto  esagerato. 

ELISA 

Noi  due  non  ci  conoscevamo  !  Diana  non  mi  avvi- 
cinava mai. 

DIANA 

Mi  erano  state  riportate  delle  falsità  sul  suo  conto. 
Ma  ora  i  pettegolezzi  delle  amiche  non  potranno  più 
turbare  la  serenità  del  nostro  affetto. 

CONTE 

Questo  va  benissimo,  ma  .  .  .  Io  vi  parlo  aperto,  da 
buon  soldato,  e  vi  dirò  che  per  custodire  tre  donne, 
giacché  mia  figlia,  se  adesso  è  ancora  bambina,  presto 
mi  darà  da  pensare  anche  lei,  per  custodire  tre  donne, 
dicevo,  mi  occorrerebbe  un  reggimento  di  Guardia  .  .  , 
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DIANA    [interrompendolo  con  malizia) 

Nazionale  ? 

CONTE 

Scherzi  a  parte  !  I  pericoli  sono  molti,  le  seduzioni 
continue.  Tuo  marito,  ed  il  vostro,  Elisa,  morendo,  mi 
hanno  raccomandato  di  tutelarvi  e . . . 

DIANA    {con  amarezza) 

E  ti  hanno  incaricato  anche  di  rimaritarci? 

CONTE 

Questo  no  veramente,  ma  ...  ma  è  una  grave  re- 
sponsabilità —  Vi  dirò  poi,  in  segreto,  che  un  pre- 
tendente  ...  ci  sarebbe  ! 

DIANA    [con  moltissima  premura) 

Ci  sarebbe  ?  1  Un  pretendente  ?  1 

ELISA    {e.  *.) 

Davvero  ?  ! 

PRUDENZIO    {di  dentro) 

Si  può?  È  permesso? 

CONTE 

Silenzio  !  Non  siamo  più  soli  1 

ELISA 

Importuno  ! 

DIANA 

Vecchio  seccatore  1 

CONTE    (/.  s) 

Lupus  in  fabula  !  Avanti,  avvocato,  avanti  ! 
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SCENA  IL 


PRUDENZIO,  il  CONTE,  DIANA,  ELISA 


PRUDENZIO 

È  permesso?...  Si  può?  Servo  devoto  della  compagnia! 

ia  Diana)    Marchesa...  permette?  [le  bada  la  mano  dicendo  fra  se) 

Che  manina  !  Che  morbidezza  di  carni  !  (cava  un  guazzetto 

di  fiori  dalle  carte  e  glielo  dà) 

DIANA 

Grazie ,  avvocato.  Sempre  gentile  ! 

PRUDENZIO 
Contessa  •  •  .     permettete  ?    {Prende  dalie  carte   un  altro  maz- 
zetto e  lo  dà   alla  contessa,   baciandole  la  mano,  e.  s.)     Che     profllo  I 

Che  bellezza  di  forme  ! 

ELISA    {ricevendo  i  fiori) 

Oh  !  La  bella  gardenia  !  Ma  nel  vostro  giardino 
avete  una  raccolta  di  fiori  da  rendere  invidioso  Al- 
fonso Karr  ! 

CONTE 

E  per  me,  avvocato,  non  hai  nulla  ? 

PRUDENZIO 

Per  te,  onorevole  Alberto,  ho  questo  rotolo  di  carte, 
e  ti  prego  di  fornirmi  i  numeri  di  mappa  dello  stabile 
di  \illanuova. 

CONTE    {esaminando  le  carte) 

Vedo  !  vedo  !  ipiano  a  Prudenzio)  Quaudo  sci  venuto, 
parlavo  di  te. 
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PRUDENZIO    [<con  comica  vivacità) 

Parlavi  di  me  ?  E  così  ?  !  E  cosi  ?  !  . .  Cosa  ti  hanno 
risposto  ? 

CONTE 

Io  ho  dovuto  tenermi  ancora  sulle  generali.  Hai 
fissato  la  tua  scelta  si,  o  no  ? 

PRUDENZIO 

Cosa  vuoi .  .  .  Esito  .  .  .  esito  sempre  I  Non  so  de- 
cidermi ! 

CONTE 

Ma  ora  che  le  conosci  bene,  non  ti  pare  che  l' una 
possa  convenirti  più  dell'altra  ? . .  Per  il  carattere,  che 
so  io,  per  i  gusti,  per  le  abitudini  : 

PRUDENZIO 

Ecco,  ti  dirò  ...  Io  crederei  che  mi  convenisse  di 
più  la  Marchesa  Diana  ...  a  meno  però  che  non  fosse 
la  Contessa  Elisa  ... 

CONTE 

Vorresti  forse  sposarle  tutte  e  due  ? 

PRUDENZIO 

Oh  1  No  !  Sarebbe  indiscrezione  da  parte  mia  !  Però 
se  si  potesse  ottenere  .  . .  Vedi . . .  Questa  scelta  è 
difficilissima  per  me  1  Credilo,  è  difficilissima  !  Io  sono 
venuto  fino  alla  mia  età  senza  amare  una  donna .  .  . 

CONTE    [rìdendo  ed  interrompendolo) 

Ed  ora,  per  rifarti  del  tempo  perduto,  vorresti  amarne 
due  alla  volta  ?  ! 

DIANA 

Si  potrebbe  sapere  che  cos'  è  che  vi  tiene  tanto 
occupati,  e  cosi  di  buon  umore? 
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CONTE 

È  il  mio  amico  Prudenzio  che  , . . 

PRUDENZIO    {interrompendolo  vivamente] 

Taci,  ora  mi  confonderei.  Non  sono  preparato  ! 

ELISA 

Dunque  ? . .  Non  lo  possiamo  proprio  sapere  a  quanto 
pare? 

PRUDENZIO 

Ecco .  . .  Più  tardi,  signora  Marchesa  ...  Lo  saprà 
più  tardi,  signora  Contessa.  Ora,  senza  loro  incomodo, 
vorrei  avere  questi  numeri  di  mappa. 

CONTE 

Aspetta  che  ti  fo  chiamare  il  segretario. 

PRUDENZIO 

No,  non  disturbarti . .  .  Prego  .  .  .  Vado  io. 

DIANA 

Solamente  agli  affari  dobbiamo  il  piacere  di  vederla, 
signor  avvocato?...  Questa  cosa  è  poco  lusinghiera  per  noi. 

PRUDENZIO    [con  slancio) 

Davvero  ?  I  Grazie,  Marchesa,  {ai  conte)  Che  nobiltà, 
che  gentilezza  di  espressioni  !  Mi  decido  per  la  Mar- 
chesa. 

ELISA 

Ed  oltre  di  essere  poco  lusinghiera,  è  anche  una 
minaccia. 

PRUDENZIO 

Una  minaccia  ? 

ELISA 

Certamente.  La  minaccia  di  perdervi,  signor  Pru- 
denzio, terminati  che  abbiate  i  nostri  affari. 
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PRUDENZIO 
{con  slancio  avvicinandosi  ad  Elisa) 

Oh  !  Ella  non  mi  perderà  mai  se  lo  vuole  !  Anzi . .  . 
ci  sarebbe  un  mezzo  per  vivere  sempre  uniti  1 

ELISA 

{attonita  perche  non  sa  comprendere  V  esaltazione  di  Prudenzio) 

E  quale  ? 

DIANA 

Vorreste  forse  comperare  Villanuova  ? 

PRUDENZIO    {prima  con/uso,  poi  rimettendosi) 

Precisamente . . .  Avrei  quasi  una  mezza  intenzione  . . . 
Ma  ne  riparleremo  ...  Ne  riparleremo  più  tardi,  [ai  Conte) 
Ascolta.  Mi  sono  deciso  ! 

CONTE 

Finalmente  !  Per  Diana  o  per  Elisa  ? 

PRUDENZIO 

Per  tutte  e  due  1 

CONTE 

Eh!! 

PRUDENZIO 

Cioè  .  .  .  Invece  di  scegliere  io,  lascio  la  scelta  alle 
signore.  La  cosa  è  anche  più  gentile.  Hai  capito  ? .  • 
S' intendano  fra  di  loro. 

CONTE 

Ho  capito. 

PRUDENZIO 

Tu  fa  loro  la  mia  proposta  ...  ma  chiaramente  e 
non  cedere  ad  un  primo  rifiuto  .  .  .  Mi  raccomando  — 
Fuhate  et  aperictur  vobisl 

CONTE 

Non  temere  . .  . 


PRUDENZIO 

Signora  Marchesa  . .  .  signora  Contessa  .  .  .  ora  .  .  . 
adesso ...  il  mio  onorevole  amico ...  il  Conte  Al- 
berto .  . .  cioè,  volevo  dire  che  \  ho  incaricato  di . .  . 
Ritorno  subito.  Servo  devoto  della  compagnia.  («/.  «/.) 


SCENA  III. 

DETTI  meno  PRUDENZIO 
ELISA    {ridendo) 

Ah  !  Ah  !  Che  curioso  originale  ! 

DIANA 

In  Provincia  se  ne  incontrano,  ed  a  tempo  perduto 
sono  anche  piacevoli. 

CONTE 

Adagio,  adagio,  sorella  cara,  perchè  il  mio  amico, 
r  avvocato  Prudenzio,  sindaco,  cavaliere  —  Attetition  ! 
Fissi!  —  Possidente,  con  cinquanta  mila  lire  di  ren- 
dita, aspira  a  riuscire  interessante. 

ELISA 

Interessante  ?  !  Con  quel  profilo  ? 

DIANA 

A  qualche  archeologo  forse  ? 

CONTE 

Non  esagerate,  signore  mie  ! 

ELISA    {a  Diana) 

Diana  .  . . 

DIANA     a  Elisa) 

Elisa  . . . 
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ELISA 

Vuoi  scommettere  che   l'avvocato   è  il   nostro  pre- 
tendente ? 

CONTE 

Brava,  Elisa,  avete  colto  nel  segno  ! 

ELISA    {ridendo) 

Lui  !  . .  L*  avvocato  Prudenzio  ?  !  .  . 

DIANA    {e.  s,) 

Siamo  molto  in  ribasso  di  fortuna  ! 

CONTE 

Cinquantamila  lire  di  rendita  ...  Un   ribasso  ?  !   Lo 
vorrei  per  mia  figlia  un  partito  simile  ! 

DIANA 

Ed  è  innamorato  di .  .  . 

CONTE 

Indovinate. 

DIANA 

Di  Elisa? 

CONTE 
Si. 

ELISA 

Cioè  di  Diana,  volete  dire  ? 

CONTE 

Si. 

DIANA 

Come  si }  ! 

ELISA 

Di  tutte  e  due? 

CONTE 

Precisamente,  di  tutte  e  due  1 
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DIANA 

Allora  è  matto  ! 

CONTE 

Ne'  convengo.  Per  diventare  matto  basta  essere  in- 
namorato di  una  donna  sola  !  Figuratevi  poi  quando 
lo  si  è  di  due  1  Perchè  il  fatto  sta,  come  ve  1'  ho 
detto  !  Prudenzio  è  innamorato  di  tutte  e  due.  Il  suo 
cuore,  conservato  vergine  fino  ai  cinquantacinque  anni, 
ora . . . 

DIANA    {interrompendolo] 

Ora  . , . 

e  Fra  due  tiranni  amor  geme  diviso  » 

CONTE 

Geme  divìso  !  Appunto  ! 

ELISA    {ridendo) 

Mi  ricorda  l'asino  della  favola  fra  le  due  carra  di 
fieno, 

DIANA 

E  come  lui  è  in  pericolo  grande  di  morir  di  fame. 

CONTE 

No,  scusate;  ma  la  similitudine  non  calza  perfetta- 
mente. Il  mio  candidato  è  un  uomo  di  spirito  e  per 
non  «Gemere»  più  oltre  «  diviso  »  dalla  incertezza, 
prega  che  una  delle  due  parti  gli  stenda  la  mano. 

DIANA 

Di  sposa  ? 

CONTE 

Di  sposa!  E  tutto  ciò  ve  lo  dico  in  forma  diplo- 
matica, ufficiale. 

DIANA    {ridendo) 

La  vedovanza  comincia  a  divertirmi. 
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ELISA 

C*  è  della  novità  nella  specie. 

CONTE 

Ma  quel  povero  diavolo  è  anche  da  compatire,  sa- 
pete. Da  cinquant' anni  vive  qui,  solo  come  un  trap- 
pista, meno  qualche  distrazione  lecita  e  campestre. 
Confessa  che  il  suo  cuore  è  ancora  una  recluta.  Un 
bel  giorno  due  donnine,  là,  due  donnine  come  siete 
voi  due,  giovani,  eleganti  e  .  .  .  Io  posso  dirlo  perchè 
sono  di  famiglia,  pro-vo-canti,  capitano  improvvisamente 
r  una  dietro  all'  altra,  nella  tranquillità  serena  della 
sua  esistenza.  Ditelo  voi  se  volete  essere  sincere,  non 
è  forse  giustificato  il  tumulto  del  suo  cuore,  la  rivo- 
luzione della  sua  ment;.',  l'esitazione  del  suo  spirito? 

ELISA 

È  uno  stupido  !  f/.  s.)  Confondermi  con  Diana  ! 

DIANA 

È  un  imbecille  !  'e.  s.)  Mettermi   in  mazzo   con  mia 
cognata  ! 

CONTE 

Godo  dell'entusiasmo  e  del  buon  accordo  delle  vo- 
stre opinioni. 

DIANA    (rìdcndù  ad  Elìsa) 

Se  lo  vuoi  te   lo  cedo  volentieri,  [seria]  Per  me  già 
fosse  un  Apollo  non  mi  rimarito  ! 

ELISA 

E  per  me  fosse  un  Paride  addirittura,  il  bruno  che 
porto  non  lo  svestirò  mai. 

CONTE 

Coir  amico  Prudenzio    siamo   molto  lontani   da  Pa- 
ride e  da  Apollo,  ne  cpnvengo.  Però  egli  ha  cinquanta 
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mila  lire  di  rendita  e  quei  due,  fra  tutti  e  due,  non 
avevano  nemmeno  un  paio  di  pantaloni  !..  Quel  mai,  così 
assoluto,  non  vorrei  sentirlo  !  Pensateci  bene  !  Ricor- 
datevi che  con  cinquanta  mila  .  . . 


SCENA  IV. 


SERVO   e  DETTI 


SERVO 

Signor  Conte ...       » 

CONTE 

Cosa  e'  è  ? 

SERVO 

Un  signore  mi  ha  dato  questa  lettera  per  lei.  Aspetta 
la  risposta. 

CONTE 


Dove? 


Nel  giardino. 


SERVO 


CONTE 

Va  bene,  [ieggc]   Carissimo    Alberto.    Il    latore   della 
presente  è  un  egregio  amico  mio,  che  ho   1'  onore  di 

presentarti.    {/^^  sé,  mentre  volta  il  foglio  per  guardare  alla  firma) 

Non  ricordo  questo  carattere,  {legge  u  firvia)  Il  tuo  af- 
fezionatissimo  Raimondo  Raimondi.  Un  amico  egregio 
che  mi  viene  raccomandato  da  Raimondi  ?  Dov'  è  que- 
sto signore  ? 

SERVO 

Nel  giardino. 
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CONTE 

Bestia  da  riforma  !  Un  amico  del  mio  amico  Rai- 
mondi voi  lo  lasciate  sulla  strada  ? 

SERVO 

Ma,  signor  Conte  . . . 

CONTE 

Silenzio  nelle  file  !  Fatelo  accomodare  nel  salotto, 
marche!  {set-vo -o.  v.)  Signore  mie,  vi  domando  pochi 
minuti.  Intanto  pensate  alla  mia  proposta.  Cinquanta 
mila  lire  di  rendita  !  Ponderate  tutto  ;  il  prò  ed  il 
contro.  Non  dimenticate  la  pasta  dell'  individuo.  È  di 
una  malleabilità  rara  ai  tempi  che  corrono  !  Carezze- 
vole, premuroso,  docile,  insomma  .  .  .  Siamo  soli  e  lo 
dico  :  un  vero  marito  da  vedove  !  Eppoi  cinquantamila 
lire  di ...  Lo  vorrei  per  mia  figlia  un  partito  simile  !  {v.  v.) 


SCENA  V. 


ELISA  e  DIANA 


ELISA 

Non  si  può  negare  che  la  proposta  d'Alberto,  sotto 
un  punto  di  vista,  non  sia  conveniente. 

DIANA 

Io  pure  ammetto  che  il  signor  Prudenzio  possa  rap- 
presentare un  partito  vantaggioso  e,  per  esempio,  con 
un  carattere  timido  come  il  tuo,  che  .  .  . 

ELISA    [interrompendola) 

Adagio,  adagio  coU'esempio.  Io  parlava  in  via  astratta, 
più  per  te  che  per  me. 
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DIANA 

Per  me  ?  Io  ho  deciso  di  non  rimaritarmi. 

ELISA 

Ed  io  pure,  lo   sai.  [sospirando)  Non    ci    sarebbe    che 
un  caso  solo. 


E  quale  ? 


DIANA 


ELISA 


Quale  ?!  Oh  !  Ma  no  !  È  impossibile.  Tutto  il  poetico 
romanzo    della    mia   giovinezza  si    scioglierà   come  un 


sogno  ! 


DIANA 

Un  romanzo  ?  Tu  ?  !  Dimmi  tutto.  Non  vorrai  man- 
tenere dei  segreti  per  me. 

ELISA 

No,  no  !   Diana   mia,  ma,  vedi,  ci  sono   delle   con- 
fidenze .  .  .  imbarazzanti. 

DIANA 

E  per  questo  sono  più  preziose. 

ELISA 

Come  sei  buona  !  Questo  tuo  interesse  mi  commuove  I 

DIANA    [con  entusiasmo) 

Tu  non  sei  più  mia  cognata,  ma  mia  sorella. 

ELISA    [abbracciandola] 

Sorella  mia  !  No,  io  non  ti  nasconderò   nulla  ;  ma, 
intendiamoci.  Confidenza  per  confidenza,  e  se  tu  pure 

[sorridendo]    hai     UU    rOmaUZO  .  .  .    [Diana   sespira  accennando  af- 
fermativamente) tu  pure  mi  dirai  tutto,   non  è  vero? 
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DIANA    [sospirando) 

Si . . .  tutto. 

ELISA 

Ebbene,  allora  devi  sapere  che  prima  del  mio  ma- 
trimonio . . . 

DIANA    {interrompendola) 

Prima  del  tuo  matrimonio  ?  Il  tuo  romanzo  comincia 
prima  del  matrimonio  ? 

ELISA 

Si  !  Ed  il  tuo  ? 

DIANA 

Il  mio,  invece,  comincia  dopo, 

ELISA 

Allora  sarà  più  interessante  !  Io  non  ho  molto  da 
raccontarti.  Un  povero  giovane,  un  poeta,  aveva  la 
finestra  della  sua  camera  proprio  in  faccia  della  mia. 
Egli  mi  amava  e,  cosa  vuoi,  sapendolo  povero,  infe- 
lice ... 

DIANA    [interrompendola] 

E  poeta,  tu  lo  hai  riamato. 

ELISA 

Trovò  il  mezzo  di  avvicinarmi  ed  in  poco  tem])© 
dividevo  la  sua  passione  con  tutto  il  mio  entusiasmo  ! 
Egli  giurava  che  senza  di  me  non  poteva  vivere .  . . 

DIANA 

E  tu  che  senza  di  lui  potevi  solo  morire  ! 

ELISA 

Mah  !  [profondo  sospiro  e  pausa)  Tuo  iiiarito,  mio  fratello, 
lo  sai,  era  ricco  per  il  maggiorasco,  mentre  io  invece 
non  aveva  dote  !  Un  giorno,  un  alto  magistrato,  chiede 
la  mia  mano  . . .  Mia  madre   l' accordò  senza    interro- 
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garmi.  Ero  figlia,  il  dovere  mi  obbligava  al  sacrificio  .  .  . 
Ho  ceduto  ...  ET  alto  magistrato  divenuto  mio  ma- 
rito, mi  condusse  a  Roma,  dividendomi  da  mia  madre, 
dalla  mia  famiglia .  .  . 

DIANA    [interrompendola) 

E  dal  poeta  povero  ed  infelice  I 

ELISA 

Oh  1  Diana  !  In  quel  giorno  ho  sentito  la  morte  del 
cuore,  e  lui . .  . 

DIANA 

E  lui  non  si  è  suicidato,  temendo  in  questo  caso 
di  non  più  rivederti  ?  ! 

ELISA    [con  forza  e  convinzione) 

Oh  !  No  !  Io  gliel'  ho  impedito  !  Egli  si  rassegnò  a 
vivere,  col  patto  che  gli  fosse  concesso  di  vivere  per 
me  ! . .  Io  era  di  quarant'anni  più  giovane  del  Conte  e  . . . 

DIANA 

Ciò  calcolando  si  rassegnò  all'aspettativa. 

ELISA 

Celebrate  le  nozze,  non  \  ho  più  riveduto.  Egli  ri- 
mase a  Milano  ed  io  partii  per  Roma.  Ma,  capirai 
bene,  mio  marito,  non  per  sua  colpa,  poveretto,  non 
era  uomo  da  farmelo  dimenticare  e,  benché  oramai 
sia  passato  tanto  tempo  .  .  . 

DIANA 

Lo  richiameresti  dall'aspettativa? 

ELISA 

Con  tutta  r  anima  !  Benché  lontana  non  1'  ho  mai 
perduto  di  vista.  Seppi  che  entrò  nell'  esercito,  che 
ereditò  da  un  suo  cugino.  Da  qualche    tempo  non  $0 
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dove  sia,  ma  . .  .  [sospira)  Tutti  i  giornali  riportarono  la 
notizia  della  mia  disgrazia. 

DIANA 

Laonde,  sapendoti  libera  . .  . 

ELISA 

Quello  che  posso  dirti  e  giurarti,  si  è  che  o  sarò 
sua  o  rimarrò  vedova. 

DIANA 

Hanno  un  bel  dire,  ma  un  primo  amore  non  si 
cancella  mai. 

ELISA 

Mai  ! 

DIANA 

Anche  il  mio,  vedi,  benché  nato  dopo  il  matrimonio, 
fu  un  primo  amore.  Le  mie  nozze  furono  stabilite  che 
io  era  ancora  in  collegio.  Appena  uscita  mi  dissero  : 
Quello  là,  lo  vedi  ?  Quel  signore  vecchio  in  quell'ele- 
gante equipaggio  ?  E  tuo  marito.  Lo  vuoi  ?  Figurati, 
appena  uscita  di  collegio,  innocente,  ingenua,  primi- 
tiva ...  —  Marito  r 

ELISA 

Li  collegio  non  si  sa  nemmeno  che  cosa  voglia 
dire  —  marito  I 

DIANA 

Brava  !  {sospirando)  Ho  risposto  di  si,  senza  sapere 
che  cosa  mi  aspettava. 

ELISA 

Fu  quasi  un  tradimento  ! 

DIANA 

Quasi.  Per  due  o  tre  anni  i  viaggi,  i  divertimenti 
mi  tennero  distratta,  stordita,  ed  il  cuore ...  Il  cuore 
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non  sapeva  nemmeno  di  averlo.  Ma  una  sera,  ad  una 
festa,  mi  venne  presentato  un  giovane  ufficiale.  Guarda 
che  combinazione,  mi  venne  presentato  proprio  da  mio 
marito.  Fissare  il  mio  occhio  nel  suo  e  . .  .  Tu  ricordi 
che  cosa  scrisse  Shopenhauer  ? 

ELISA    [investendosi  nel  racconto) 

«  Le  grandi  passioni  nascono  quasi  sempre  a  prima 
vista  !  » 

DIANA    [con  affettazione  esagerata) 

Ed   ha    proprio    ragione,  sai  I   «  Nascono    a   prima 
vista  !    »    Credo   in    queir  incontro    di    essere    rimasta 

goffa,     stupida.    [Elisa  fa   un   movimento   negativo)     No  !    Tc    lo 

dico  io  !  Voleva  parlare,  voleva  muovermi,  ma  non  sa- 
peva trovare  una  parola  e  mi  pareva  di  essere  inchio- 
data al  mio  posto.  Finalmente  egli  mi  domandò  un 
valzer ...  lo  accordai  e,  come  smemorata,  appoggian- 
domi al  suo  braccio  mi  lasciai  trascinare  nella  sala  da 
ballo  I  II  valzer  è  durato  un  secolo  ?  È  durato  un  mi- 
nuto ?  Io  non  lo  so.  Chiusi  gli  occhi  e  per  non  ca- 
dere, mi  attaccai  più  forte  al  mio  compagno,  egli  mi 
strinse,  per  sostenermi  e  via  !  Quasi  due  stelle  travolte 
nel  caos!  Allora  per  la  prima  volta  sentii  tutta  l'eb- 
brezza di  quei  mille  vortici  voluttuosi  !  .  .  Quel  cuore 
giovane,  esuberante  di  vita  che  co'  suoi  battiti  sussul- 
tava sul  mio.  Quelle  due  braccia  poderose  che  mi 
stringevano,  e  nelle  quali  mi  sentiva  leggera,  sicura, 
come  fra  le  ali  di  un  angelo.  Quell'alito  infuocato  che 
mi  bruciava  le  tempie,  quella  parola  rotta  dall'urto  e 
soffocata  dal  frastuono  deHa  danza,  ma  che  però  era  in- 
dovinata, letta  sulle  labbra  e  .  . .  e  che  il  sangue  mi 
faceva  affluire  dal  cuore   al  cervello  e   dal  cervello  al 


IO 
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cuore   con    vicenda   nuova,    indistinta,    precipitosa... 
Ritornata  a  casa,  in  tutta  notte,  non  ho  dormito  un'ora  1 

ELISA 

[divamente  assorta  ed  interessata  nel  racconto) 

Lo  credo  ! 

DIANA 

L'emozione  patita  ed  il  rimorso  mi  tenevano  desta, 
agitata. 

ELISA    {con  vieravi^lìa) 

Il  rimorso  ? 

DIANA 

Tu  mi  conosci,  tu  conosci  la  mia  severa  morale  ;  ed 
io  mi  faceva  rimprovero  anche  dell'  emozione  dalla 
quale,  inesperta,  mi  era  lasciata  sorprendere.  Avvertito 
il  pericolo,  ed  era  un  pericolo  grave,  decisi  di  non 
ritornare  alla  festa  che  si  doveva  ripetere,  e  di  non 
più  rivederlo  ! 

ELISA 

Che  forza  d'  animo  e  che  abnegazione  I 

DIANA 

Aspetta  !  La  sera  dopo  era  sola  nel  mio  gabinetto. 
Tensava  alla  festa  da  ballo,  alla  (juale  aveva  rinunciato, 
a  lui  che  voleva  dimenticare,  (quando,  indovina  !  . .  Mio 
marito  lo  incontra  al  Club  ed  animato  da  quella  inop- 
portunità che  fu  sempre  tutta  sua,  lo  invita  a  passare 
la  serata  da  noi  e  lo  conduce  nel  mio  gabinetto  a 
prendere  una  tazza  di  thè  ! 

ELISA 

E  allora? 

DIANA 

Ho  resistito  ...    ho  resistito   un  mese,  due,  tre,  un 


anno  !  Ma  poi  un  giorno  mi  mancò  la  forza  di  com- 
battere, fui  soprafatta  e  cedetti  ! 

ELISA 

Sfido  io! 

DIANA 

Però  cedetti  senza  varcare  mai  quei  limiti  che  la 
mia  severa  morale  seppe  tracciarmi  ! 

ELISA 

Ma  .  . .  Alle  sue  insistenze  che  cosa  rispondevi  ? 

DIANA 

Rispondeva  come  Madama  di  Montespan  ;  «  De  ce 
qiie  fai  fait  une  fante  ce  n'est  pas  une  raison  de  Ics 
commetre  toutes,  » 

ELISA 

Questo  è  r  eroismo  vero  ! 

DIANA 

Ma  il  mondo,  la  società,  è  maligna. 

ELISA    {con  collera) 

Pettegola,  maldicente! 

DIANA 

Ipocrita  !  E  dal  fondo  della  sua  corruzione  non  può 
comprendere  la  barriera  insormontabile  dietro  cui  una 
donna  sa  ripararsi  sicura,  quando  vede  minacciata  .  . . 

ELISA    {con  profonda  convinzione) 

La  sua  severa  morale  ! 

DIANA 

La  sola  debolezza  fu  creduta  colpa  e  ne  nacque 
uno  scandalo. 

ELISA 

Adesso  capisco  l'odio  di  tuo  fratello  contro  gli  eser- 
citi regolari. 
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DIANA 

Data  appunto  da  quell'epoca  e  si  è  poi  inasprito 
collo  scioglimento  della  Guardia  Nazionale.  Tu  sai  che 
Alberto  era  uno  dei  più  feroci  colonnelli  del  Palladio 
cittadino.  Però  di  questi  fatti  non  deve  averne  sentito 
a  parlare  che  vagamente.  Egli  abitava  la  campagna 
ed  io  la  città.  Fra  lui  e  mio  marito  le  relazioni  erano 
allentate.  Io  fui  costretta  a  viaggiare  e  .  . .  quella  certa 
persona  a  partire  per  gli  Abruzzi. 

ELISA 

Non  ne  sapesti  più  nulla  ? 

DIANA 

La  mia  corrispondenza  fu  intercettata.  Un  anno  dopo 

il    Marchese  si  ammalò  e  .  .  .    [sospira,  levando  gU  occhi  ai  cielo) 

Credo  che  trovando  il  suo  nome  nella  lista  delle  mie 
conoscenze  gli  abbiano  mandato  la  partecipazione  di 
morte  di  mio  marito. 

ELISA 

E  tu  speri  ... 

DIANA 

Io  non  spero  nulla  ;  ma,  ora  che  sono  libera,  lo 
giuro  anch'  io  dal  profondo  dell'  anima  —  o  con  lui 
o  resto  vedova. 

ELISA 

Non  temi  che  tuo  fratello  possa  farti  delle  opposi- 
zioni ? 

DIANA 

E  perchè  dovrebbe  farmene  ? 

ELISA 

Perchè perchè    un    matrimonio    con    quella 

certa  persona  sarebbe  la  conferma  della   tua  relazione 
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passata  e,  quantunque  innocente,  il  mondo  è  così  per- 
fido . . . 

DIANA 

Hai  ragione.  Però  ti  ripeto,  mio  fratello  non  ne  ha 
sentito  a  parlare  che  vagamente.  Gli  dissero  che  io 
accoglieva  nelle  mie  sale  la  più  brillante  ufficialità  ; 
ma  siccome,  non  altro  che  per  divertirmi,  ben  inteso, 
io  sketinava  con  tutti,  riuscii  a  nascondere  quello,  col 
quale  sono  caduta  .  .  .  quasi.  Mio  marito  se  n'  è  ac- 
corto, ma  conservò  le  apparenze. 

ELISA 

Si  capisce.  Laonde  l'avvocato  Prudenzio... 

DIANA    [rìdendo-) 

Fiasco  su  tutta  la  linea  ! 


SCENA  VI. 


AGNESE  e  DETTE 


AGNESE    [entra  precipitosamente) 

ZìQ. .  .  zìe  mie  1  Una  novità  .  . .  Quel  signore  .  .  . 
sapete?  Quello  che  ha  fatto  con  me  il  viaggio  da 
Lodi  a  Milano  quando  sono  uscita  dal  collegio  ?  È 
venuto  qui  1  È  col  papà  1 

DIANA 

Ebbene  ? 

ELISA 

Che  cosa  importa? 

AGNESE    [ritornando  sulla  porta  di  mezzo) 

Eccolo  !  Papà  lo  conduce  qui  da  noi  ! 
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DIANA 

Lo  conduce  qui?  Ritorno  subito.  Non  voglio  la- 
sciarmi vedere  in  questo  disordine  .  .  .  Lucia  I  {chiamando 

la  cameriera^  entra  da  una  porta  laterale) 

ELISA 

Cara  quella  Diana  !  Ad  ogni  visita  fa  una  nuova 
toletta.  E  così  io  pure  sono  costretta  a  vestij-mi  e  sve- 
stirmi tutto  il  giorno  !  Hai  veduto    la  mia  cameriera  ? 

AGNESE 

La  credo  nelle  tue  stanze. 

ELISA 
Vado    e    vengo.    Luigia  !    {esce   dalia  porta    opposta    a    quella 

di  Diana) 

AGNESE 

E  dire  che  tutte  e  due  non  ne  volevano  sapere! 
Però  ...  se  non  m' inganno,  questa  volta,  zie  mie  [guar- 
dando a  destra  e  sinistra)    pulitCvi    la    boCCa  1 


SCENA  VIL 


//  CONTE,  //  Capitano  LEONE  ed  AGNESE 


CONTE    [sulla  porta) 

Venga,  venga,  voglio  presentarla  alle  mie  signore. 
{entrando)  Eccole  iutauto  mia  figlia.  Agnese,  ti  presento 
il  signor  Leone  Loredani,  amico  del  mio  amico  Rai- 
mondi di  Napoli. 

LEONE 


I 


Signorina  .  .  . 


AGNESE    {s  inchina,  salutando) 


CONTE 

Dove  sono  le  zie  ? 

AGNESE 

Sono  entrate  un  momento  nelle  loro  camere;  ma 
ritornano  subito. 

LEONE 

Il  signor  Conte  ha  anche  delle  sorelle?  Io  lo  cre- 
deva solo  colla  .  .  . 

CONTE 

Colla  mia  bambina  ?  [confidenziabnente  a  Leone)  E  appena 
uscita  di  collegio  ...  Ma  il  suo  cuore  però  non  è  più 
suo,  lo  ha  dato  a  Tom,  il  cane  piinch. 

AGNESE    {fa  segno  al  Conte  di  tacere) 

Ma,  papà  .  .  . 

LEONE    [per  cambiare  discorso) 

Raimondi  mi  aveva  scritto  che  il  signore  era  solo  . . . 
in  famiglia  .  .  . 

CONTE  * 

E  veramente  in  famiglia  siamo  noi  due  soli.  Mia  so- 
rella e  sua  cognata  (anche  questa,  Agnese  la  chiama  zia 
per  affetto)  si  sono  riunite  qui  da  me,  da  alcuni  giorni, 
per  la  divisione  di  un  loro  stabile,  {nd  Agnese)  Ma  .  .  . 
vengono  dunque  o  non  vengono  ?  !  Manda  Giuseppe  ad 
avvisarle. 

AGNESE 

Vengono,  vengono,  papà  l  Non  dubitare,  lo   sanno  1 

LEONE 

E  così    il  signor  Conte   e   la    signorina    godono  di 
una  cara  compagnia  : 

CONTE 

Oh  !  Carissima  compagnia,  carissima.  Anzi   le  dirò, 
prima  di  quest'  incontro  erano  in  pochissima  relazione 
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fra  loro.  Sa  bene,  cognate  . .  .  non  si  vedevano  troppo 
di  buon  occhio  ;  ma  adesso  sono  divenute  le  migliori 
amiche  di  questo  mondo  !  E  ciò  fu  una  fortuna  perchè 
ancora  non  le  ho  detto  che  abbiamo  avuto  la  disgrazia 
di  perdere  a  due  mesi  soli  di  distanza  ...  Ma  ecco 
appunto  mia  sorella. 


SCENA  Vili. 


DIANA  e  DETTI 


CONTE 

Diana,  ti  presento  il  signor  Leone  Loredani  amico 
del  mio  amico  Rai .  .  . 

DIANA    {vivamente) 

Che  !  Voi  !  Voi  qui,  signore  ?  I 

LEONE    (/  i.) 

La  Marchesa  1 

CONTE 

Vi  conoscete  pare,  vi  conoscete  ? 

DIANA 

Il  signore  mi  fu  presentato  da  mio  marito  .  . . 

CONTE    {a  Leone) 

Ne  godo  !  Ne  godo  !  Così  ritrovate  persona  di  co- 
noscenza. 

DIANA    (/.  f.) 

Non  può  essere  venuto  per  caso.  Certamente  ha  ri- 
cevuto la  partecipazione  1  {forte)  Vi  rivedo  proprio  con 
piacere. 
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LEONE 

Grazie,  Marchesa.   Confesso  però  che  non   mi  sarei 
aspettato  mai . .  . 

DIANA    (/  s) 

Come   si    è   commosso    vedendomi  !    Egli    mi   ama 
sempre. 


SCENA  IX. 


ELISA  e  DETTI 


CONTE 

Elisa,  ti  presento  il   signor  Leone   Loredani   amico 
del  mio  a .  . .  Che  cosa  avete,  vi  sentite  male  ? 

ELISA    (/.  s) 
Leone  !    {vacUla  un  momento  e  si  appoggia  ad  un  tavolo) 

LEONE 

La  Contessa  Andreani  !    {/.  s)  Anche   Lei  !   Ma  per 
Dio,  sono  caduto  in  un  agguato  I 

ELISA 

Non  è  nulla .  .  .  Ho  fatto  la  scala  di  corsa  .  . . 

DIANA 

Vuoi  odorare  dell'  aceto  ? 

AGNESE 

Ti  farà  bene,  zia  .  . . 

DIANA 

Prova  (/.  j.)  Che  caricatura  ! 

ELISA 

No  . . .  Grazie  ...   È  passato  !    Signor  Leone,  sono 
riconoscente  alla  . . . 
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CONTE    [interrompendola) 

Come  ?  Come  ?  Anche  voi  lo  conoscete  ? 

ELISA 

Lo  conobbi  molto  tempo  fa.  Però  non  me  ne  sono 
dimenticata  mai. 

LEONE 

Mi  trovo  molto  dispiacente  di .  .  .  icorreg^g-endosi)  Molto 
lusingato  cioè  della  vostra  memoria.  (/.  s.)  Peggio  non 
poteva  capitare  I 

AGNESE    (/  s.) 

Lo  conosco  anch'  io  il  capitano,  ma  per  ora  non 
lo  dico  al  papà. 

ELISA    (/.  s.) 

La  mia  vista  lo  ha  commosso.  Avrà  letto  nei  gior- 
nali che  sono  vedova  ed  è  venuto  I 

DIANA 

Ella  non  mi  disse  mai  di  conoscere  mia  cognata. 

LEONE 

Perchè  non  sapeva  che  fra  loro  vi  fosse  relazione  e 
meno  ancora  parentela. 

ELISA 

Difatti  io  viveva   a  Roma    e  Diana    a  Milano,  {pnr- 

lano  piano  fra  loro) 

CONTE    f/.  s.) 

È  una  combinazione  curiosa.  Attentlonì  Elisa  non 
sviene  mai  senza  un  motivo  I  Quelle  due  teste  matte 
mi  daranno  molto  da  pensare,  se  non  le  marito  più 
presto  che  .  . . 

DIANA 

Il  Capitano  si  trova  qui  in  licenza  o  per  affari  di 
servizio  ? 


Atto  L 


147 


CONTE    {divamente) 

Capitano  !  Come,  come,  il  signore  è  capitano  ? 

LEONE 

Capitano  di  cavalleria  ...  per  servirla  1 

CONTE    [spaventato) 

Anche  di  cavalleria  I  Raimondi  non  me  ne  aveva 
avvertito  ! 

ELISA    [a  Diana) 

Tuo  fratello  non  lo  sapeva? 

DIANA    [ad  Elisa) 

Pare  di  no.  Non  vorrei  che  ne  facesse  delle  sue 
solite,  [a  Leone)  Il  siguore  favorirà  accettare  la  nostra  ospi- 
talità alla  buona,  senza  cerimonie. 

AGNESE    {/.  s.^ 

Brava  la  zia  !  Cara  !  Pare  lo  sappia  di  farmi  piacere. 

CONTE 

Sicuro  .  . .  sicuro.  Però  sono  dolente  che  .  . . 

LEONE 

Grazie,  signor  Conte.  Devo  ritornare  al  Reggimento. 
Nella  mia  corsa  qui  adempio  ad  una  missione  del  mio 
generale.  Fra  qualche  giorno  egli  conta  fare  delle  grosse 
manovre  in  questi  dintorni,  ed  io  sono  venuto  per 
ordine  suo  a  studiare  il  terreno. 

CONTE 

Benissimo  . .  .  benissimo  .  .  .  Anticiperemo  il  desi- 
nare. 

LEONE 

Non  vorrei  toglierla  dalle  sue  abitudini. 

CONTE 

Abitudini  ?  Io  non  ne  ho,  sono  stato  militare  an- 
ch' io  e  .  . . 
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LEONE 

Ah  !  II  signore  è  stato  militare  ? 

CONTE  (/.  *.) 
Bestia  !  {forte)  Cioè  volevo  dire,  allevato  alla  militare. 

DIANA    {ad  Elisa) 

La  Guardia  Nazionale  si  comprometteva, 

AGNESE    [fra  Diana  ed  Elisa) 

Quasi,  quasi,  papà  la  diceva  grossa  \ 

CONTE 

Vado  a  desinare  alle  quattro,  alle  cinque,  alle  sei, 
quando  occorre  1  {chiamando)  Giuseppe  !  Sono  dispiacente 
eh*  ella  sia  venuto  in  una  circostanza  per  noi  di  lutto, 
di  confusione  ....  Una  grave  disgrazia  ha  colpito  la 
mia  famiglia.  Si  figuri  che  nel  breve  intervallo  di  due 
mesi . , .  Giuseppe  1  {ad  Agnese)  Chiama  Giuseppe  ! 

LEONE    (/.  s,) 

Sta  a  vedere  che  1'  una  o  \  altra  è  anche  rimasta 
vedova. 

CONTE 

Neil'  intervallo  di  un  mese  mia  sorella  e  mia  co- 
gnata rimasero  vedove  tutte  e  due. 

LEONE 
Tutte    e    due  !  I     {Diana  ed  Elisa  si  voltano  sospirando) 

CONTE 

Tutte  e  due.  Ma  I  Fu  una  tremenda  disgrazia. 

LEONE    {avvilito) 

Creda,  signore,  che  io  la  divido  con  Lei  ! 

ELISA    (/.  s) 

Come  finge  I 

DIANA    ic.  s.) 

Il  suo  spirito  non  1'  abbandona  mai. 


Atto  L 
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SCENA  X. 


SERVO  e  DETTI 


CONTE 

Finalmente  I  È  un'  ora  che  ti  chiamo.  Conducete  il 
signore  nella  sua  camera,  {a  Leone)  Ella  avrà  bisogno  di 
ristorarsi  ? 

LEONE 

Approfitto  della  cortesia.  (/  s)  Vedove,  tutte  e  due  l 

CONTE 

Si  accomodi  liberamente  ! 

LEONE 
Marchesa  ....    {stende  la  mano  a  Diana) 

DIANA    {piano  a  Leone,  stringendola) 

Vi  aspettava  e  vi  amo  sempre. 

LEONE    (/.  s) 

Sono  servito  1  {forte)  Contessa  Elisa  ...  {e.  *.) 

ELISA    fc.  s) 

Voi  avete  mantenuto  la  vostra  parola,  io  manterrò 
la  mia  I 

LEONE    (/.  s.) 
Maledizione  1    {ad  Agnese)    Signorina  .  .  .    {Agnese  s  inchina 

CONTE 

A  rivederci,  a  rivederci  !  Non  e'  è  tempo  da  perdere. 

LEONE 

A  rivederci.  (/.  *.  inchinandosi  neit  uscire)  Maledetto  con- 
trattempo !   [via) 
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SCENA  XI. 


DETTI  meno  LEONE  ed  il  SERVO 


CONTE 

Agnese,  corri  dalla  governante,  la  biancheria  da  ta- 
vola, non  e'  è  tempo  da  perdere  1 

AGNESE 

Corro    subito.  (/.  s.,  uscendo)  Saprò   ben  io   come  tro- 
varmi con  lui  prima  eh'  egli  parta. 


SCENA  XIL 


DETTI  meno  AGNESE,  poi  PRUDENZIO 


CONTE 

Io  vado  dal  cuoco  a  farlo  sollecitare.  La  Ferrovia 
sta  col  tempo  medio,  [guarda  r  orologio  del  salotto)  Sicuro, 
laonde  calcolando  che  anticipa  di  otto  minuti,  per  le 
sei  e  trentadue  bisogna  essere  alla  stazione    e  si  deve 

partire    di    casa     alle    sei     in     punto,    'entra  Prudenzio)    Oh  ! 

Bravo  avvocato  !  Arrivi  opportunissimo.  Ti  lascio  colle 
signore  e  ti  invito  a  pranzo. 

PRUDENZIO 

Grazie  !   Servo  devoto  della   compagnia.  [Conte  va  via) 


Atto  L 
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SCENA  XIII. 


ELISA,  DIANA  e  PRUDENZIO 


DIANA    (/  s) 

Seccatore  ! 

ELISA    [e.  j.) 

Noioso  1 

PRUDENZIO    [e.  s) 

Giungo  opportunissimo  ?  M' invita  a  pranzo  ?  Allora 
le  mie  proposte  furono  accettate  !  Ma  quale  sarà  delle 
due  ? 

ELISA    [a  Diana) 

Diana  ? 

DIANA    [ad  Elisa) 

Elisa  ? 

ELISA 

Chi  lo  avrebbe  detto  ! 

DIANA 

Detto  che  cosa? 

ELISA 

Mentre  io  ti  confidava  le  mie  speranze  egli  era  a 
pochi  passi  da  noi . ,  . 

DIANA 

Chi? 

ELISA 

È  lui! 

DIANA 

Ma  chi? 
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ELISA 

Quello  che  mi  amava  prima  del  matrimonio. 

DIANA    [divamente) 

Leoue  ?  ! 

ELISA 

Loredani. 

DIANA 

Elisa,  amica,  sorella  mia  . . .  Coraggio  1 

ELISA 

Coraggio  ?  Perchè  ? 

DIANA 

Perchè  Loredani .  . . 

ELISA 

Ebbene. 

DIANA 

È  quello  che  ha  amato  me  pure . . .  dopo  il  matri- 
monio ! 

ELISA 
Dio  I    [si  sente  venir  meno,  vacilla,  si  appoggia  ad  un  tavalo) 

PRUDENZIO    (/.  s.) 
Se    fosse    la    Marchesa  I    («  avvicina  a  Diana,  lentamente) 

DIANA    [ad  Elisa) 

Coraggio  . , .  Bisogna  avere  del  coraggio,  della  fran- 
chezza I 

ELISA    [animandosi) 

Si  I  E  soprattutto  della  franchezza. 

DIANA 

È  indubitato  che  egli  è  venuto  per  una  di  noi  due. 

ELISA 

Ma  quale  delle  due  ? 


Aito  I. 
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DIANA 

Questo  è  il  gran  problema  ! 

PRUDENZIO    [a  Diana) 

L'invito  di  suo  fratello   mi  ha  fatto    molto  piacere 
procurandomi  la  cara  occasione  di . .  . 

DIANA    [con  ira) 

Lasciatemi  I ,  .  Non  vedete  che  sono  occupata  ? 

PRUDENZIO    (/.  j.) 

Non  è  la  Marchesa  ! .  .  Allora  sarà  la  contessa  !  (« 

avvicina  ad  Elisa,  con  esitazione) 

DIANA    [continuando  con  Elisa) 

Qualunque  sia  però  non  accada  mai  che  ci  facciamo 
la  guerra. 

ELISA 

Tanto  più  che  sarebbe  una   guerra  inutile.    Io  non 
vorrei  mai  essere  amata  per  forza  ! 

DIANA 

Ed  io  nemmeno  e,  se  sei  tu  la  preferita,  ti  cedo  il 
diritto  delle  mie  recenti  vittorie. 

EUSA 

Ed  io  quello  della  mia  anzianità.  {/.  s.)  Non  ho  nulla 
da  temere,  la  mia  sola  vista  lo  ha  commosso. 

PRUDENZIO 

[avvicinandosi  ad  Elisa  senza  che  questa  gli  /accia  osservazione) 

L' invito  del  Conte  Alberto  . .  . 

DIANA   {/,s.) 

Sono  sicura  di  me,  la  sua  emozione  non  mi  lascia 
alcun  dubbio  1 

PRUDENZIO 

L' invito  del  Conte  Alberto  fu  per  me  una  fortuna 
inaspett ... 


II 
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ELISA    {«  Prudenzio) 

Scusate  I  («  Diana)  Non  impiegheremo  nessun  mezzo, 
nessuna  lusinga  per  richiamarlo  al  passato.  Avrà  li- 
berta  piena  di  azione  ! 

DIANA 

Quella  che  più  non  è  amata,  deve  dimenticare  anche 
di  esserlo  stata. 

ELISA 

Ed  all'occorrenza,  ci  aiuteremo  a  vicenda. 

DIANA 

Non  opponendosi   l' una   perchè   egli    rimanga  solo 

coir  altra  . .  . 

PRUDENZIO   (/.  *.) 
Che  fra  di  loro  ci  sia  discussione  sulla  mia  scelta  ? 

ELISA 

E  così  chi  avrà  perduto  il  suo  cuore  .  .  . 

DIANA    {abbracciando  Elisa) 

Non  perderà  quello  di  una  cara  sorella  ! 

PRUDENZIO    (/.  s.) 

Si  abbracciano  ?  Allora  pare  si  siano  combinate. 

ELISA   (/.  s.) 

Egli  mi  giurò  che  non  mi  avrebbe  dimenticata  mai, 
per  nessuna  donna  !  Povera  Diana  ! 

DIANA  {/.  *.) 

Tutte  le  donne  del  mio  passato  sono  cancellate  da 
te,  mi  disse  1  Povera  Elisa  ! 


Aito  L 
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SCENA  XIV. 

SERVO  e  DETTI 

« 

SERVO 

Il  pranzo  è  servito. 

DIANA 

A  tavola,  e  silenzio  con  lui  ! 

ELISA 

Con  lui  e  con  tutti  1 

DIANA 

Datemi  il  braccio,  Prudenzio. 

PRUDENZIO    [offre  a  Diana  il  braccio  destro) 

È  cosa  vostra  !  (/.  s.)  Se  fosse  lei  1  Che  slancio  !  Che 
vita  I 

ELISA 

Avvocato,  aspettate  !  Da  quest'  altra  parte  ! 

PRUDENZIO    [offre   ad  Elisa   il  braccio  sinistro) 

È   quella   del    cuore  !    (/  s)  Che   abbandono  !    Che 
grazia  !  Ah  I  Se  potessi  amarle  tutte  e  due  ! 


Cala  la  tela. 


ATTO  IL 


Salotto  come  nell'atto  primo,       ^ 


SCENA  I. 

AGNESE  seg-uz/a  da  LEONE 
AGNESE    [entrando,  agitata  dal  tnezzo) 

Ah  !  Si  !  Egli  mi  segue  ! 

LEONE    [seguendo  Agnese) 

Signorina  !  Signorina  I  . .  Perchè  continuate  a  fug- 
girmi ? 

AGNESE 

Perchè,  o  signore,  io  non  devo  ascoltare  le  sue  pa- 
role 1 

LEONE 

Non  dite  così,  ve  ne  prego,  e  non  giudicatemi  dalle 
apparenze  che  mi  condannano. 

AGNESE 

Pel  suo  contegno,  io  sono  costretta  a  pensar  male. 
Durante  il  pranzo  ella  non  ebbe  mai  una  parola  per  me. 
Sembrava  che  guardandomi  solamente,  avesse  paura  di 
compromettersi. 
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LEONE 

Ma . . , 

AGNESE 

E  dacché  ella  è  venuta  qui,  non  fa  che  mentire  col 
babbo,  colla  zia  Elisa,  e  mentisce  anche  colla  zia  Diana 
che  io  considero  come  una  madre  ed  alla  quale  ac- 
cordo tutta  la  mia  confidenza. 

LEONE    [confuso) 

Ma,  ecco . . .  dirò.  L'antipatia  manifestata  da  vostro 
padre  contro  1'  esercito  e  contro  chi  vi  appartiene  .  . . 

AGNESE 

Le  antipatie  di  mio  padre  non  devono  spaventarla. 
Sono  la  conseguenza  di  qualche  dispiacere  sofferto  dalla 
zia  Diana. 

LEONE  (/.  *.) 

Maledetta  fatalità  ! 

AGNESE 

Ma  siccome  questo  dispiacere  non  la  riguarda,  cosi 
ella  non  sarà  tenuta  a  risponderne. 

LEONE 

Ma  appunto,  signorina,  se  voi  sapeste  come  .  . . 


SCENA  IL 


//  CONTE,  PRUDENZIO  e  DETTI 


CONTE 

Bravissimo  capitano  I  Cercavo  appunto  di  lei. 

LEONE 

Il  Conte  ! 


r^f' 
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AGNESE    [spaventata) 

Ah  !    («  rimette  prontamente) 

PRUDENZIO    {a  Leone) 

Andavamo  in  traccia  della  sua  stimabile  persona. 

LEONE 

È  forse  l'ora  della  partenza  ? 

CONTE    [serio) 

No,  signor  capitano.  Vorrei  dirle  prima  due  parole. 

LEONE    [con  inquietudine) 

Sono  a  sua  disposizione. 

CONTE    [ad  Agnese  piano) 

Va  nello  studio  ad  aspettarmi.  Ti  dirò  delle  novità. 

PRUDENZIO    [piano  ad  A  senese) 

Abbiamo  scoperto  qualche  cosa  di  grosso  sul  conto 
del  capitano. 

AGNESE 

Ah  !  (/  s.)  Mio  Dio  !  Che  cosa  sarà  mai  l 

CONTE 

Mi  raccomando.    Un  bacio  a  Tom   per  conto  mio. 

AGNESE    (/.  s) 

Corro  dalla  zia  Diana  !  Se  sa  qualche   cosa,  me  lo 
dirà,  [via) 

SCENA  IH. 

CONTE,  PRUDENZIO,  LEONE 


CONTE    [piano  a  Prudenzio) 

Non  ho  dunque  da  temere  in  un  seduttore  ^ 

PRUDENZIO 

No.  Hai  da  sperare  in  un  marito. 
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CONTE 

In  questo  caso  invece  di  rimandarlo  col  primo  treno... 

PRUDENZIO 

Devi  trattenerlo  fino  ad  affare  conchiuso. 

CONTE 

E  tu  credi  che  si  tratti  di  Elisa? 

PRUDENZIO 

Lo  dubito  per  lo  svenimento  di  lei  al  primo  in- 
contro, come  tu  mi  hai  riferito.  Ma  bisogna  accertarsene, 

LEONE 

Il  signor  Conte  ha  da  parlarmi,  credo. 

CONTE 

Vorrei  pregarla  di  differire  la  partenza  almeno  di 
un  giorno  o  due. 

LEONE    (/.  s.  meravigliato) 

Come  mai  ?  !  {forte)  Grazie,  ma  sarebbe  proprio  im- 
possibile. 

CONTE 

Il  male  si  è  che  noi  non  crediamo  ciò  impossibile, 
avendo  scoperto  che  il  suo  generale  fu  solo  un  pre- 
testo.   Non  è  vero,  Prudenzio  ? 

PRUDENZIO    {ridendo) 

Senza  offenderla,  capitano .  . .  Un  pretesto  da  inna- 
morato ! 

LEONE 

Ma,  io  non  capisco ...  I  signori  s' ingannano. 

CONTE 

Impallidite  ?  Via,  non  e'  è  di  che  !  Scusate  se  vi  do 
del  voi  ma  anch'  io  sono  stato  milita  .  .  .  {correggendosi) 
volevo  dire  avvezzo  alla  militare  e,  se  le  vostre  inten- 
zioni sono  oneste  . .  . 


Atto  IL 
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LEONE 

Le  mie  intenzioni  ^  (/.  *.)  Che  egli  avesse  notato  il 
turbamento  di  Agnese  ? 

CONTE 

Non  temete.  Noi  non  vi  faremo  alcuna  opposizione. 

LEONE    (/.  s.) 

Non  e'  è  dubbio.  Sa  tutto.  Prima  di  parlarmi  però 
avrà  certo  interrogata  sua  sorella  e  sua  cognata  .  . . 
Se  mi  tratta  in  questo  modo  vuol  dire  che  non  mi 
hanno  tradito  e  che  mi  lasciano  libero. 

CONTE 

Dunque,  capitano? 

LEONE 

Se  le  mie  intenzioni  non  fossero  oneste  sarei  qui 
colla  fronte  alta  dinnanzi  a  voi  ? 

PRUDENZIO 

È  naturale.  La  stessa  cosa  io  la  diceva  al  Conte 
poco  fa. 

LEONE 

Se  non  ho  adoperato  tutta  quella  franchezza  che 
voi  meritate,  la  colpa  non  fu  mia,  ma  voi  mi  ascol- 
terete e  spero  mi  giustificherete  anche  quando  vi  avrò 
tutto  confessato  ! 

CONTE 

Bravo  !  Confessatemi  tutto  !  Ma  andiamo  con  ordine, 

PRUDENZIO 

Benissimo  1 

CONTE 

Si  tratta  di  Diana? 

PRUDENZIO    {con  malizia) 

O  si  tratta  di  Elisa? 
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LEONE 

Diana  od  Elisa  ?  1 

CONTE 

Ritornate  a  confondervi,  a  sconcertarvi  ?  Ah  I  Ca- 
pisco !  Via,  via  I  Rassicuratevi.  L' ostilità  che  io  ho 
dimostrata  contro  l'esercito,  non  è  generale,  ma  par- 
ticolare. 

PRUDENZIO 

Particolare,  particolare  1 

CONTE 

Non  riguarda  voi,  ma  un  cattivo  mobile  che  se  un 
giorno  o  r  altro  mi  capitasse  fra  le  mani,  io  . . . 

PRUDENZIO 

Cambiamo  discorso. 

LEONE    (/.  *.) 

Ancora  una  parola  ed  ero  perduto. 

CONTE 

Dunque  ? .  . 

LEONE 

Voi  avete  male  interpretato  le  mie  parole. 

CONTE 

Non  potrete  negare  di  essere  qui  per  una  donna  ?  \ 

PRUDENZIO 

Poco  fa,  mi  perdoni,  lo  ha  ammesso  indubitatamente, 

LEONE 

È  vero.  Non  lo  voglio  negare.  Però  se  vi  ho  detto 
che  mi  giudicherete  quando  vi  avrò  tutto  palesato,  non 
vuol  dire  che  questa  confessione  io  debba  farla  oggi 
e  così  su  due  piedi. 

PRUDENZIO 

Ella  ha  torto  nel  voler  mantenere  dei  segreti  con  noi. 
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LEONE 

Ci  sono  ancora  delle  difficoltà  ... 

PRUDENZIO    {con  insistenza) 

Nella  nostra  posizione  abbiamo  diritto  di  reclamare 
da  lei  una  risposta  chiara,  e  senza  reticenze. 

LEONE    [irritato] 

Non  capisco    la    ragione   della   sua    insistenza,  caro 
signore  ! 

CONTK 

Oh  !  Prudenzio  ne  ha  più    che  non  crediate.  È  un 
vostro  rivale.  ' 

LE0N1<: 

Un  mio  rivale  ? 

PRUDENZIO 

La  frase  non  è  esatta. 

leoni: 
Ma  ancora  non  sapete  .  .  . 

CONTE 

A  quale  voi  aspirate  ?  Non  importa,  perchè  Pru- 
denzio aspira  a  tutte  e  due. 

LEONE 

A  tutte  e  due  ?  ! . .  Il  signore  è  di  una  indiscrezione 
inqualificabile  ! 

PRUDENZIO 

Tutt' altro,  perchè  io  domando  solo  di  sapere  posi- 
tivamente qual'è  quella  che  il  signore  ama  e  preferisce, 
per  uscire  da  un'  incertezza  crudele,'  ed  accumulare 
sulla  respinta  il  mio  tesoro  d' affetti  ! 


CONTE ' 


Non  ha  torto  ! 
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PRUDENZIO 

Ammettiamo,  per  esempio,  ch'ella  avesse  delle  pre- 
ferenze per  la  contessa  Elisa  .  . , 

LEONE    {vivamente) 

Come  ?! 

PRUDENZIO 

Ho  detto,  per  esempio  ! 

CONTE 

Ha  detto,  per  esempio  I 

PRUDENZIO    {continuando) 

In  questo  caso,  la  mia  scelta  cadrebbe  naturalmente 
,sulla  marchesa.  Non  le  pare  che  mi  possa  convenire 
anche  più  della  cognata  ? 

LEONE 

Dirò,  per  quello  che  le  conosco  io,  mi  pare  che  le 
converrebbe  tanto  l'una  quanto  l'altra. 

PRUDENZIO 

Ma  siccome  l' una  e  l' altra  non  è  possibile  . . . 

LEONE 

Così  ella  sarebbe  un  marito  possibilissimo  per  la 
marchesa. 

CONTE    {piano  a  Prudenzio) 

Hai  ragione.  Si  tratta  di  Elisa. 

LEONE    (/.  s.) 

In    quale   disgraziata    posizione    sono   caduto  1    Che 
•cosa  fare?  Chiedere  al    Conte  la  mano  di    sua  figlia? 
Ma  se  Elisa  o  la  stessa  Diana,  per  vendicarsi,  gli  di- 
cono che  io  fui  o  volli  essere  l'amante  di  sua  sorella, 
io  sono  perduto  per  sempre  ! 


ì^:- 


CONTE    {a  Prudenzio) 

Queste  vedove,  non  sono  mai  vedove  del  tutto  ! 

PRUDENZIO 

Restano  sempre  le  conseguenze  ...  del  matrimonio  ! 


SCENA  IV. 


ELISA  e  DETTI 


ELISA 

Come,  capitano,  non  siete  ancora  partito  ? 

CONTE    {a  Leone) 

Leil 

PRUDENZIO    {e.  s) 

Lei  ! 

CONTE 

Il  capitano  questa  sera  sarà  ancora  dei  nostri. 

LEONE    {con  contrarietà) 

Ma .  .  . 

CONTE 

Badate  !  {marcatissimo)  So  da  chi  farvene  pregare  ! 

PRUDENZIO 

Lo  sappiamo  1 

LEONE    {subito) 

Rimango  !  Rimango  I 

PRUDENZIO    {piano  a  Leone) 

Le  offro   i  miei   servigi  e   comincio  le  mie   presta- 
zioni. Mi  ritiro. 
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LEONE    {vivamente) 

No  !  Anzi  1  Favorisca  ... 

PRUDENZIO 

Grazie  di  questo  tratto  di  delicatezza. 

ELISA    .rt/  Conte) 

Come? . .  Poco  fa  tanta  fretta  di  rimandarlo  ed  ora.  . . 

CONTE    [con  malisia) 

Vi  spiacerebbe  se  avessi  mutato  d'  avviso  ? 

PRUDENZIO    [ad  Elisa) 

Dove  sarà  vostra  cognata  ? 

ELISA 

Ne!  salotto,  io  credo. 

PRUDENZIO 

Grazie  infinite. 

CONTE    {piano  ad  Elisa) 

Vi  lascio  col  capitano.  Prudenzio  I  In  guardia  I 
Marche  ! 

PRUDENZIO 

Pronti  !  [al  Conte-)  Mi  slancio  colla  Marchesa  ! 

CONTE 

Slanciati  pure  ! 

PRUDENZIO 

Mi  sento  giovane,  eloquente,  audace  !  {/ortf)  Capi- 
tano, contessa,  servo  loro  devotissimo  !  [Prudenzio  ed  il 
'Conte  escono) 


4 


SCENA  V. 


ELISA  e  LEONE 


ELISA    {con  passione) 

Sono  due  ore  che  mi  affaticava  inutilmente  per  avere 
questo  colloquio  con  voi.  Qualunque  siano  i  vostri  in- 
tendimenti, palesateli  con  franchezza. 

LEONE    {incerto) 

Ma  . .  .  Contessa  ... 

ELISA    {languida) 

Ditemi  Elisa  I  Ora  posso  ascoltare  ogni  vostra  pa- 
rola. Non  temete.  Diana  mi  ha  detto  tutto  e  .  .  .  T  una 
e  l'altra  non  faremo  opposizione  alla  vostra  volontà. 
La  presenza  qui  di  mia  cognata  . .  .  non  deve  tratte- 
nere nessun  moto  del  vostro  cuore. 

LEONE 

Vi  dirò  francamente  che  io  non  credeva  di . . . 

ELISA 

Come  ?  Non  avrete  potuto  supporre  che  io  vi  dimen- 
ticassi ?  Oh  !  No,  no  !  Né  voi,  né  la  fede  che  mi 
avete  giurato  e  che  nulla  v'  impedisce  di  mantenere. 

LEONE    (/.  5.) 

Coraggio  e  finiamola  !  [forte)  Dal  mio  giuramento, 
dalla  mia  fede  fui  sciolto  quando  diventaste  contessa 
di  Monreale. 

ELISA    [scossa) 

Come  ?  1  Voi  non  dimenticherete  che  .  .  . 
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LEONE 

Io  non  dimentico  nulla.  Ricordo,  ricordo  che  in  quel 
giorno  voi  mi  diceste  che  al  mondo,  pur  troppo,  non 
si  può  solo  amare,  ma  che  bisogna  anche  ragionare. 
Ricordo  che  mi  confortaste  dicendo  che  il  Conte 
aveva  quarant'anni  più  di  voi,  che  non  vi  sarebbe 
stato  marito,  ma  padre,  e  che  ...  Si .  . .  Tutto  questo 
ed  altro  ancora  ricordo  !  Ma  voi,  alla  vostra  volta, 
non  dimenticate  che  io  non  vi  ho  lasciato  finire  quelle 
parole,  non  dimenticate  che  non  ho  più  voluto  rive- 
dervi e  che  se  in  quel  giorno  non  seppi  cancellarvi 
dalla  mia  mente  e  dal  mio  cuore,  ciò  fu  perchè  an- 
cora io  non  poteva  credere  che  foste  voi. .  .  voi  !  La 
fanciulla  eh'  io  aveva  adorata,  quella  stessa  che,  fred- 
damente, osava  propormi  un  simile  . .  .  conforto  I 

ELISA 

Dio  !  Dio  mio  !  Vi  domando  la  forza ...  il  coraggio . . . 

LEONE 

Si,  si  !  Fatevi  coraggio  ed  abbiate  la  forza  di  rispon- 
dermi :  Che  cosa  potete  pretendere  ?  Avete  il  diritto 
oggi  di  porre  il  vostro  passato  fra  me  ed  il  mio  cuore  ? 
Se  lo  avete  questo  diritto,  ditemelo  francamente  ! 

ELISA 

No  I  Io  non  ho  nessun  diritto  e  tale  risposta  che  mi 
esce  alteramente  dalla  coscienza  è  anche,  lo  ammetto, 
la  vostra  giustificazione  ! 

LEONE 

Come  ?  1  La  mia  giustificazione  ? 

ELISA    [con  rabbia) 

Si,  perchè  voi  non  avete  nessun  obbligo  con  me 


mentre  invece  . .  •  mentre   invece  con    Diana  .  . .  Spo- 
satela, si  perchè  . . .  perchè  con  lei ,  .  .  Lo  dovete  1 

LEONE 

Io  non  devo  nulla  alla  marchesa.  Siete  caduta  in 
un  equivoco. 

ELISA 

La  menzogna  è  pure  un  dovere  nel  caso  vostro.  Un 
dovere  verso  colei  che  seppe  tutto  sacrificarvi .... 
tutto  1 .  .  Voi  mi  comprendete  non  è  vero  ?  ! 

LEONE 

Lasciatemi  parlare  ;  ascoltatemi. 

ELISA 

Oltre  di  essere  un  dovere  è  anche  un  atto  di  pru- 
denza, perchè  temete  certamente  che  io  dica  al  conte  Al- 
berto che  voi  foste  T  amante  di  sua  sorella  ! 

LEONE    {spaventato) 

Ah  !  No  I  Per  Dio  !  Non  gli  direte  mai . . . 

ELISA 

Non  alzate  la  voce  !  Temete  che  io  gli  dica  che 
il  vostro  matrimonio  con  sua  sorella  giustificherebbe 
tutte  le  accuse  lanciate  dal  mondo  contro  di  lei  I 

LEONE 

Voi  non  gli  direte  ciò  perchè .  . .  [interrompendosi)  Se 
le  scopro  il  mio  segreto,  la  sua  collera  si  riversa  con- 
tro Agnese  !  {forte)  Ascoltate,  contessa,  {entra  Diana  dal  mezzo) 


ELISA 


Diana  I 


•  •  • 


LEONE 

La  Marchesa  1  (/  *.)  Non  ci  mancava  che  lei  I 
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SCENA  VI. 


DIANA,  ELISA,  LEONE 


DIANA    (/.  *.  entrando) 

Leone  con  Elisa  ?  !  Prudenzio  non  mi  aveva  ingan- 
nata !  {fingendo  imbarazzo)  Perdonate,  non  vorrei  interrom- 
pere qualche  vostro  colloquio  interessante. 

ELISA    (/.  J.) 

Si  fa  beffe  di  me,  T  imprudente  ! 

DIANA 

Vedo   che  la   mia  presenza  genera   dell'  imbarazzo, 

della   confusione.    Mi    ritiro  ...    {per  andarsene) 

LEONE    {con/tiso) 

Oh  !  No  !  Signora  Marchesa,  anzi . . . 

ELISA 

Anzi  sono  io  che  vi  devo  lasciare.  Non  è  così  ? 
Tanto  più  che  fra  me  ed  il  capitano  non  abbiamo 
più  nulla  da  dire. 

DIANA 

Ah  !  Davvero  ?  (/.  s.)  Riderà  bene  chi  riderà  l' ul- 
timo ! 

ELISA 
A  rivederci  !  (/.  s.  nelt uscire  guardando  Elisa  e  Leone  con  minaccia) 

Ora  vi  servo  ! 


I 


'1 
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SCENA  VII. 

DIANA  e  LEONE 
{Diana  infuriata,  cammina  su  e  gii*  della  scena  durante  le  parole  di  Leone) 

LEONE    (/.  s) 

Non  c'  è  una  posizione  più  ridicola  della  mia.  Ah  I 
Se  non  temessi  di  perdere  Agnese,  saprei  ben  io  quello 
che  dovrei  fare  ! 

DIANA 
(si  ferma  ritta  davanti  a  Leone  —  con  collera  battendo  i  piedti 

Il  signor  Prudenzio  mi  ha  detto  tutto  ! 

LEONE  ^ 

Tutto  ?  Che  cosa  ? 

DIANA 

Il  vostro  matrimonio  con  Elisa. 

LEONE 

Il  mio  matrimonio  con  Elisa  ?  if  s.)  Adesso  que- 
st'  altra  I 

DIANA 

Ma  se  da  voi  mi  aspettava  di  essere  dimenticata,  vi 
credeva  però  un  gentiluomo  e  non  ho  supposto  mai 
che  scendereste  fino  all'  insulto. 

LEONE 

Spiegatevi,  marchesa  ! 

DIANA 

Fino  all'  insulto  di  inviarmi  voi  i  pretendenti  ! 

LEONE 

I  pretendenti? 
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DIANA 

n  signor  Prudenzio,  per  decidermi  ad  accettare  la 
sua  mano,  mi  disse  che  egli  veniva  consigliato  da  voi. 
{con  collera  repressa)  Da  voi  che  avete  trovato  convenicu- 
tissima  tanto  per  lui  quanto  per  me,  la  nostra  unione  1 

LEONE   (/.  s.) 

Stolido  1 . .  Costei  è  ancora  più  da  temersi  della  co- 
gnata ! 

DIANA 

Ma  lo  avrete  fatto  forse  per  liberarvi  da  un  con- 
corrente pericoloso,  avendo  il  cavaliere  delle  intenzioni 
su  mia  cognata  1 

LEONE 

Veramente  egli  mi  confidò  di  averne  su  tutte  e  due 
seiièa  parzialità  ! .  • 

DIANA    [con  collera) 

Su  mia  cognata  però  aveva  potuto  concepire  anche 
delle  speranze  ;  ma  ciò  non  deve  meravigliare  voi  che 
siete ...  un  uomo  di  spirito,  o  almeno  mostrate  di 
esserlo,  con  questo  matrimonio.  Non  crederete,  spero, 
che  io  dica  ciò  mossa  da  un  sentimento  postumo  . . . 
di  gelosia. 

LEONE 

Oh  I  II  cielo  me  ne  guardi  ! 

DIANA 

Voglio  domandarvi  solo,  e  solo  per  Torgoglio  della 
mia  coscienza,  se  voi  avete  qualche  cosa  da  rimpro- 
verarmi nel  mio  passato? 

LEONE 

Nulla,  marchesa,  assolutamente  nulla  e  spero  che 
io  pure  . . . 
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DIANA 

Voi  ?  I  Non  proseguite  !  La  vostra  impudenza  pas- 
serebbe ogni  limite  1 

LEONE 

Scusate,  marchesa,  io  vi  ho  amata  tanto  quanto  me 
lo  avete  permesso,  ed  il  giorno  nel  quale  voi  vi  siete 
accorta  che  questo  amore  era  in  contraddizione  coi 
vostri  doveri  e,  soprattutto  col  vostro  quieto  vivere,  io 
vi  obbedii  e  sono  partito  per  dimenticarvi . . .  come 
voi  mi  ordinaste  ! 

DIANA 

Non  mi  lagno  della  partenza.  È  il  ritorno  che  vi 
è  sfavorevole.  Partiste  giurando  che  il  mio  ricordo 
aveva  cancellato  quello  di  ogni  altra  donna  dal  vostro 
cuore,  e  ritornate  per  . .  .  per  inviarmi  dei  pretendenti  ! 

LEONE 

Voi  pure,  lasciandomi,  giuraste  di  amarmi  sempre 
anche  quando  io  vi  avessi  dimenticata,  ed  al  ritorno 
li  accettate,  questi  pretendenti  ! 

DIANA    {suòito) 

Ma  io  li  accetto  perchè  . .  . 

LEONE 

Perchè  ?  . . 

SCENA  Vili. 

PRUDENZIO  e  DETTI 


PRUDENZIO    {entrando) 

Alto  là,  capitano.  Il  terreno  è  neutrale.  Reclamo  il 
non  intervento  1 
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LEONE    (/  X.) 

Era  tempo,  [forte)  Non  dubitate.  Rispetto  le  alleanze. 

PRUDENZIO 

Scherzo,  vedete  bene,  scherzo  perchè  mi  sento  gio- 
vane e  spero  di  non  arrivare  importuno. 

DIANA    {a  Prudenzio^  con  gentilezza  affettata) 

Sapete  che  io  vi  vedo  sempre  con  piacere.  (/.  x)  Egli 
venne  qui  sotto  i  miei  occhi  a  corteggiare  la  mia  ri- 
vale. No  !  Questo  è  troppo  !  Non  è  1*  obblìo,  non  è 
r  indifferenza,  ma  è  X  insulto,  la  sfida.  La  sfida  ?  Sia. 
Ed  io  l'accetto. 

PRUDENZIO    [a  Leone) 

La  contessa  Elisa  passeggia  sola  nel  parco  .  . .  Cin- 
quanta metri  dal  cancello  circa. 

LEONE 

Grazie  I  [piano  a  Prudenzio)  E  la  signorina  Agnese  ? 

PRUDENZIO 

È  nello  studio  con  suo  padre. 

LEONE    (/.  X.) 

Ora  devo  informarla  di  tutto  perchè  non  si  tradisca 
con  Elisa,  o  peggio  con  costei. 

DIANA 

Non  avete  capito  ?  Elisa  è  nel  parco.  Andate  1 

PRUDENZIO    (/.  X.) 

Vuol  restar  sola  con  me.  Ho  fatto  bene  ad  adope- 
rare questo  pretesto  per  raggiungerla. 

LEONE 

Vado,  perdonate,  ci  rivedremo. 

DIANA    [con  Impeto) 

E  presto  ci  rivedremo  1  Ve  lo  assicuro  io  1  (/.  x.)  Questo 
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\  matrimonio  non  si  farà  1  No,  non  si  farà  !  A  costo  di 
compromettermi  ! 

PRUDENZIO    [a  Leone) 

Ella  ha  difeso  la  mia  causa.  Grazie,  capitano. 

LEONE    [plano  a  Prudenzio) 

Non   s'incomodi.    Avrei   voluto  fare   di  più,  glielo 

assicuro,    [va  via) 

DIANA    (/.  X.  agitati sslma) 

Oh  !  caro  signore,  se  ci  rivedremo  !  E  come  ci  ri- 
vedremo 1 

PRUDENZIO    (/.  X.) 

Aspetta  una  mia  parola . .  .  Coraggio  !  L'audacia  mi 
abbandona  !  [con  impeto)  Ah  !  Signora  Marchesa,  se  sa- 
peste . . . 

DIANA    [Interrompendolo  coti  stizza) 

Ah  !  Signor  avvocato,  se  sapeste  voi  come  trovo 
stucchevoli  le  vostre  dichiarazioni  e  ridicole  le  vostre 
proposte  ! 

PRUDENZIO    [Interdetto,  balbettando) 

Di .  . .  chiarazioni  stucchevoli  le  mie  ?  Proposte  ri- 
dicole ...  le  mie  ?  I  Ma  questo  sarebbe  per  esempio 
come .    . 

DIANA 

Sarebbe  come  dirvi  di  lasciarmi  sola,  di  andarvene^ 
perchè  ho  i  nervi  agitati,  perchè  mi  sento  male  1 

PRUDENZIO    [f.  X.) 

Dichiarazioni  stucchevoli  !  Proposte  ridicole  1  [forte  a 
Diana)  Vi  levo  T  incomodo  1  (/  x.)  È  un  affronto  !  È 
un'offesa  alla  mia  persona  ed  alla  mia  posizione  uffi- 
ciale, [a  Diana)  Spero  in  un  incontro  più  fortunato  l 
(/.  X.)  Né  l'una!  Né  l'altra!  Respinto  1  Deriso!  Solo  I 
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Solo  ?..  No  !  Voglio  ottenere  una  rivincita  e  l'otterrò  ! 
Vado  dal  Conte ...  Si  !  Gli  domando  la  mano  di 
sua  figlia ...  di  Agnese  e  mi  vendico  della  marchesa 
€  della  contessa  !  {con  aria  di  trionfo)  Signora  mia  I  Servitore 
umilissimo  !  [via) 


SCENA  IX. 


DIANA  sola,  agiiatissima,  poi  AGNESE 


DIANA 

Imbecille  1  E  Leone  ebbe  la  sfacciataggine  di  lusin- 
garlo !  Leone  ?..  No.  Non  è  la  sua  volontà,  è  quella  di 
Elisa  che  opera.  Costei,  gelosa,  vuole  mostrarmi  che 
il  nostro  passato  Leone  lo  dimentica  così,  che  egli 
stesso,  mi  offre  di  sua  mano  i  pretendenti  !  Oh  I  Ma 
però  se  egli  lo  dimentica,  potrei  ricordarmelo  io  !  Se 
non  altro  per  vendicarmi,  per . . .  No  !  Questo  matri- 
monio non  si  farà  !  Una  parola  sola  che  io  dicessi  a 
mio  fratello  e  .  . .  Mio  fratello  però  non  ha  potere  su 
mia  cognata,  ed  io  forse  mi  comprometterei  inutil- 
mente .  . .  Come,  come  trovare  un  mezzo ...  È  una 
posizione  difficile . .  .  Eppure  questo  matrimonio  non 
si  farà ...  No  !  Non  si  farà  1 

AGNESE    {entra  commossa) 
Zia,  zìa.  Diana,  ah  !  {si  getta  piangendo  fra  le  òraccia  di  Diana) 

Quanto  sono  infelice  ! 

DIANA 

Cos'  hai  figliuola  mia  ? 
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AGNESE 

Sono  tradita,  sono  perduta  !  Mio  padre,  mi  ha  detto 
quello  che  chiesi  a  te  inutilmente  poco  fa.  Mi  ha  con- 
fidato il  segreto  del  signor  Leone  1 

DIANA 

Del  capitano  !  Di  Leone  ?  1 

AGNESE 

Perdonami,  zia  mia.  Io  non  sono  stata  sincera  con 
te.  Egli  mi  ha  ingannata  1 

DIANA    {con  un  grido  di  gioia  e  di  sorpresa) 

Ah  1  Ti  ha  ingannata  ?  Leone  ?  I . . 

#  AGNESE 

Aveva  detto  di  amarmi  ed  io  1'  ho  creduto  I 

DIANA 

Aveva    detto    d*  amarti  ?  I    Vile,    bugiardo,    infame  ! 

{/'   s.)     Finalmente  I     {forte  —  abbracciando  ed  accarezzando  Agnese) 

Povero  angelo  mio  !  Povera  la  mia  figliuola  1  Non  pian- 
gere I  Ci  vendiche.  . .  {correggendosi)  Ti  vendicherò  !  Ma 
dove,  come  lo  hai  conosciuto  ?  I 

AGNESE 

In  viaggio .  . .  Venendo  da  Lodi  a  Milano  colla  go- 
vernante. 

DIANA 

Sfacciato  libertino  I  Ed  egli  ti  ama  ? 

•  AGNESE 

No  !  Me  lo  ha  fatto  supporre  solamente. 

DIANA  (/.  *.) 
Agnese  si  sarà  illusa  ;  ma  ciò  non  cale.  Ora  lo  tengo 
nelle  mie  mani  ! 

AGNESE 

Che  mio  padre,  per  carità,  non  sappia  mai .  .  . 
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DIANA 

Egli  anzi  lo  deve  sapere  1  Ma  io  ti  difenderò.  Avrai 
certo  una  lettera  del  capitano  ? 

AGNESE 

No  I  Ancora  non  mi  ha  scritto. 

DIANA    (/.  s.) 

Si  è  lusingata  proprio  senza  fondainento.  {forte)  Ciò 
è  male.  Una  sua  lettera  sarebbe  stata  opportuna . . . 
Ma  io  cercherò  se  ho  ancora  . . .  Vedrò  se  posso  ven- 
dicarti  egualmente.  Tu  intanto,  perchè  bisogna  agire 
e  subito,  guarda  di  incontrarlo.  Gli  dirai  di  avere  tutto 
scoperto,  e  di  voler  impedire  questo  matrimonio.  Egli 
farà  forse  il  meravigliato,  negherà  di  avere  con  te  al- 
cuna relazione  ;  ma  tu  non  gli  badare,  insisti  1 

AGNESE 

Ah  I  No  I  Non  sento  la  forza  di  rivederlo  I 

DIANA 

Ma  la  forza,  angelo  mio,  ti  verrà  dal  tuo  amore  of- 
feso I  Non  lo  odii  quest'  uomo,  quanto  prima  ti  pareva 
di  amarlo  ? 

AGNESE 

No  !  Non  l'odio  1   No  1  L'  amo  sempre  ! 

DIANA 

Tu  sei  pazza,  figliuola  mia  I  Bisogna  dimenticarlo  e 
vendicarsi  I  [entra  Leone)  Ah  I  Luì  ?  Giunge  a  proposito  I 

AGNESE 

Mio  Dio  I  Leone  I 


, 


SCENA  X. 


LEONE  e  DETTE 


LEONE    {/.  s.  incontrando  Agnese) 

Ah  I  Eccola  !  [vedendo  Diana)  Diana  con  Lei  ! 

DIANA 

Bravo  capitano  !  Offrite  la  vostra  compagnia  a  mia 

nipote  I  Non  occorre  che  le  partecipiate  il  matrimonio 

combinato  con  Elisa,  suo  padre  le  ha  detto  tutto. 

LEONE  (/.  5.) 
I 

Maledetta  I 

AGNESE 

Ah! 

DIANA    [piano  ad  Agnese)  ' 

Fa  quanto  ti  ho  detto  e  non  temere  !  Fra  poco  sarai 
vendicata  !  (/.  *.)  Finalmente  posso  sfogare  la  mia  col- 
lera !  [a  Leone  con  aria  di  minaccia)  Signore,   a  rivcdcrci  !  [va  via) 

LEONE 

Agnese,  no  !  Non  piangete  I  Siete  in  inganno  !  Vi 
spiegherò  tutto.  Se  non  1'  ho  fatto  prima  non  fu  già 
perchè  io  avessi  da  arrossire,  no,  ma  per  un  riguardo 
a  voi,  per  non  compromettere  delle  persone  che  vi 
sono  care  !  Vi  scongiuro  di  nascondere  il  mio  amore 
a  vostro  padre,  ad  Elisa  e  più  di  tutti  nascondetelo  a 
Diana  ...  Si,  più  di  tutti  a  lei,  se  non  mi  volete  dispe- 
rato per  sempre  I 

AGNESE 

Nasconderlo  a  Diana  ?  Alla  zia  Diana  ?  ! 
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LEONE 

La  gelosia  o  la  vanità  offesa  di  costei,  riverserebbe 
sul  vostro  capo,  la  collera  che  ora  minaccia  sua  cognata. 

AGNESE    {con  un  grido) 

La  gelosia  avete  detto  ?  ! 

LEONE 

Si  ;  ma  ve  lo  giuro,  Diana  non  può  nulla  pretendere 
da  me. 

AGNESE 

Ah  I  Ora  comprendo  1  Ella  vi  ama  e  noi  siamo  perduti  ! 

LEONE 

No  ;  non  mi  ama,  né  mi  ha  amato  mai  1  È  la  sua 
offesa  vanità  che  noi  dobbiamo  temere.  Ma  coraggio  ! 
Nessuno  conosce  il  nostro  segreto  e  noi  abbiamo  tutto 
da  sperare  dal  tempo. 

AGNESE 

Ah  !  No  I  Siamo  perduti  I 

LEONE 

Diana  mi  crede  qui  per  Elisa.  Non  vorrà  perciò 
denunciarmi  al  Conte  come  suo  seduttore. 

AGNESE 

No  I  Siamo  perduti  1 

LEONE 

Temete  della  contessa?  Se  costei  mi  accusa  come 
ramante  di  vostra  zia,  allora  Diana  capirà  di  essersi 
ingannata  ed  invece  di  perdermi  vorrà  salvare  il  suo 
onore  ed  il  Conte  crederà  più  alle  parole  di  una  so- 
rella che  non  a  quelle  di  una  cognata.  Abbiamo'  tutto 
da  sperare  dal  tempo.  Ora  che  sono  libere  si  lascie- 
ranno  legare  da  nuovi  e  ...  e  legittimi  affetti,  allora 
non  dovremo  più  temerle,  ritornerò  . . . 


AGNESE 

No  1  No  !  Siamo  perduti  perchè  Diana  conosce  il 
nostro  amore  1 

LEONE 

Diana  ?  Ma  chi  ?  Chi  glielo  ha  detto  ?  1 

AGNESE 

Io  stessa,  poco  fa,  vinta,  affranta  dal  dolore. 

LEONE 

Ah  !  Sventurata,  che  cosa  avete  mai  fatto  I 

AGNESE 

Mi  credeva  tradita  e  Diana  lo  crede  ancora  I 

LEONE 

Ma  appena  cessato  questo  equivoco  scoprirà  subito 
la  sua  vera  rivale  e  sarà  terribile  contro  di  noi  !  Adesso 
dirà  al  Conte  che  io  volli  essere  il  disonore  della  sua 
casa,  perchè  vostro  padre  impotente  contro  Elisa,  potrà 
però  negarmi  la  vostra  mano  per  sempre  !  Ah  1  Che 
cosa  avete  mai  fatto  1 

AGNESE 

Ora  comprendo  il  suo  turbamento  e  la  sua  collera  I 
Ed  io  stolta,  che  la  credeva  commossa  per  me  ! 

LEONE 

Che  cosa  avete  mai  fatto  1 

AGNESE 

Tutto  è  perduto  per  causa  mia  1 

LEONE 

Agnese,  coraggio  I 

AGNESE 

Diana  può  aprire  un  abisso  fra  di  noi,  con  una  sola 
parola  1 


r 


182 


Collera  cieca  l 


Atto  IL 


183 


LEONE 

Ah  I  No  I  Tacete.  Ditemi  invece  che  qualunque  cosa 
accada,  voi  mi  amerete  sempre  e  non  sarete  d'altri 
che  mia . . .  Ditelo,  ditelo,  ho  tutta  la  mia  vita  sulle 
vostre  labbra  1 

AGNESE    [molto  commossa) 

Si,  si  ;  vi  amo.  Io  non  sarò  che  vostra  . . .  Ma  voi 
pure  . . .  Leone,  giurate  di  non  ingannarmi,  giurate  di 
non  amare  la  zia  I 

LEONE    [abòraccìandola) 

Ah  I  No  I  Per  la  mia  vita,  per  il  mio  amore,  per  te 

stessa,  lo  giuro  I  {Mentre  Leone  ed  Agnese  sono  abbracciati  si  pre- 
senta Prudenzio  sulla  porta  di  mezzo  con  un  mazzo  di  fiori  in  -mano  — 
Vedendoli  resta  interdetto) 


SCENA  XI. 


PRUDENZIO  e  DETTI 


PRUDENZIO    {con  malcontento  visibilissimo) 

Servo  devoto. 

AGNESE    [spaventata] 

Ah! 

LEONE 

Lei  signore  ?  1 

PRUDENZIO 

Io,  intempestivamente  !  Io  che  veniva  per ...  per 
offrire  alla  signorina  il  mio  cuore  . . .  cioè .  .  .  ora  .  . . 
non  ho  più   nulla   da   offrirle  perchè ...  il  signor . 
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capitano . .  .  Ma  insomma  a  che  giuoco  si  giuoca  ? 
Perdoni  la  mia  vivacità,  ma  direi  quasi,  per  esempio, 
ch'ella  si  diverte  a  mettermi  dei  bastoni  fra  le  ruote. 

LEONE 

Signor  avvocato,  eccole  la  donna  che  io  voglio  fare 
mia  moglie. 

PRLTDENZIO 

La  signorina  Agnese  ?  I  Ora  capisco  tutto  1 

LEONE 

Si  spieghi  1 

AGNESE 

Parlate,  ve  ne  supplico! 

PRUDENZIO 

Tutto  quello  che  la  contessa  Elisa  ha  detto  di  voi 
al  conte  Alberto. 

AGNESE 

Ah  !  Mio  Dio  I 

LEONE 

Che  cosa  ha  detto  di  me  ? 

PRUDENZIO 

Ha  detto,  solamente,  che  il  signore  è  appunto  quel 
cattivo  mobile  al  quale  il  Conte  alludeva  poco  fa. 

LEONE 

Avvocato  !  ,         .. 

PRUDENZIO    [umilissimo) 

Opinione  che  io  sono  ben  lungi  dal  dividere. 

LEONE 

Ed  il  Conte ... 

PRUDENZIO 

Il  Conte  ha  giurato  di   ucciderla.   Parola  di  colon- 
nello 1 
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AGNESE    {spaventata) 

Ah  1  No  I  Per  carità  I 

LEONE 

Maledizione  !  Io  vi  ho  perduta  per  sempre  ! 

PRUDENZIO 

Certamente   egli   non    accorderà   mai  sua   figlia  al- 
l'amante di  sua  sorella  1  Anzi  1'  ha  fatta  chiamare. 

LEONE 

La  marchesa  Diana  ? 

AGNESE 

Mia  zia  ?  1 

PRUDENZIO 

Sicuro  e  si  è  chiuso  nello  studio  con  lei. 

AGNESE 

Ah  !   Leone  !   Leone  !    Fuggite  I    Tutto    è   perduto  l 
Tutto  è  contro  di  noi  ! 

LEONE 

Quello  che  io  più  temeva  accade  ! 

PRUDENZIO   (/.  *.) 

Poveretti  !  , . .  Mi  fanno  quasi  compassione  1 

AGNESE 

Fuggite,  Leone  !  Mio  padre  vi  cercherà  per  uccidervi  t 

LEONE 

Che  cosa  me  ne  importa  della  vita,  ora  che  vi  perdo  \ 

PRUDENZIO    {guardando  dalla  porta  di  mezzo) 

Ehi  1  La  marchesa  viene  a  questa  volta  I 

AGNESE 

Fuggite . . . 

LEONE 

No  1  Voglio  affrontarla  1 


PRUDENZIO 

Con  quell'aria  da    Medea  ?  1  Io  1'  ho   affrontata  una 
volta  e  non  tento  la  seconda  I  Me  la  batto  !  {entra  per 

la  Porta  a  destra) 

LEONE    {ad  Agnese) 

Passate  in  quella  camera  .  .  .  Presto  ! 

AGNESE 
No  !    Mi    nascondo  ...    là  !    {indica  la  porta  a  sinistra) 


SCENA  XII. 

DIANA  e  DETTI 
{Agnese  e  Prudenzio  restano  nascosti  dietro  alle  due  Porte  laterali^ 

DIANA 

Ah  !  Finalmente  !  A  noi  due,  signor  capitano  ! 

LEONE 

Marchesa  ...  io  .  .  . 

DIANA    {interrompendolo) 

Voi  non  mi  crederete  disperata  per  la  perdita  del 
vostro  cuore  ? 

LEONE 

Tutt'altro,  ma  . . . 

DIANA 

No  !  Ve  ne  accerto  1  Non  è  per  il  vostro  amore 
perduto  che  io  volli  lottare,  ma  per  la  mia  dignità. 
Siccome  la  mia  dignità  sarebbe  stata  offesa  dal  vostra 
matrimonio  con  Elisa,  così  ve  lo  dico  io,  questo  matri- 
monio non  si  farà.  Non-si-farà.  {Prudenzio  ed  Agnese,  mera- 
vigliati, tnettono  la  testa  fuori  della  portiera) 
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LEONE 

Non  si  farà  ?  Il  mio  matrimonio  con  Elisa  ?  ! 

DIANA 

Nella  vostra  stolida  fiducia,  non  avete  mai . .  .  mai 
pensato  che  io  sono  una  donna?  Non  avete  mai  vo- 
luto ricordare  che  io  tengo  delle  armi  contro  di  voi, 
e  che  le  avrei  adoperate  per  vendicarmi  ? 

LEONE 

Quello  a  cui  io  penso,  ed  inutilmente,  o  signora,  non 
è  alla  mia,  ma  alla  vostra  giustificazione  ! 

DIANA    {continuando) 

Ed  avete  creduto  di  deridermi  nel  mio  orgoglio? 
Ah  !  Pazzo  voi  1  E  pazza  lei  1 

LEONE 

Io  vi  rispondo  una  cosa  sola  :  spiegatevi  ! 

DIANA 

Saprete  che  la  Contessa  Elisa  informò  mio  fratello 
della  nostra  passata  relazione.  Temeva  che  io  medi- 
tassi una  seduzione  e  con  questa  denuncia  sperava  di 
incagliare  le  mie  forze  ?..  Lo  ignoro ...  Ma  questo  so 
senza  dubbio  :  che  ritrovai  la  mia  giustificazione  nelle 
armi  stesse  colle  quali  vi  ho  punito  1 

LEONE 

Ve  ne  scongiuro,  spiegatevi  1 

DIANA 

Elisa  si  è  ingannata,  ho  detto  a  mio  fratello.  Cre- 
dette amore  colpevole  una  innocente  amicizia  ed  io 
te  lo  proverò,  [ridendo]  Ah  !  ah  !  ah  1  E  gliel'  ho  pro- 
vato in  un  modo  tale  che  vi  ha  impedito  di  essere 
per  sempre  il  marito  di  Elisa  1 


LEONE 

Voi  abusate  della  vostra  posizione  1 

DIANA 

Come  voi  della  vostra .  . .  che  non  voleste  rispar- 
miata nemmeno  mia  nipote  I 

LEONE  . 

Agnese  ?  I 

DIANA 

Voi  non  lo  crederete,  non  è  vero?  Ma  Agnese  in- 
genua, inesperta,  ha  interpretata  la  vostra  galanteria 
come  una  promessa  d' amore  e  siccome  tutte  Ife  donne 
si  attaccano  al  loro  peggio,  così  la  poveretta  vi  ama  l 

LEONE 

E  voi  avete  . .  . 

DIANA 

Io  ho  distrutto  il  matrimonio  di  Elisa  ed  ho  com- 
binato quello  di  Agnese. 

PRUDENZIO    (/.  s.) 

Tombola  1 

LEONE 

Ma  come  ?  Come  avete  fatto  ciò  ?  ! 

DIANA    {ridendo) 

Con  un  mezzo  semplicissimo  !  Aveva  delle  vostre 
lettere ...  Ne  scelsi  una,  la  prima.  In  quella  lettera 
non  vi  erano  nomi.  Finsi  che  fosse  diretta  ad  Agnese, 
finsi  di  averla  intercettata  e  la  mostrai  a  mio  fratello, 
quando  .  .  .  quando  era  obbligata  a  difendermi  dalle 
calunnie  di  Elisa. 

LEONE 

Ma  il  Conte  credeva .  . . 
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DIANA 

Il  Conte  credeva  prima  nel  vostro  matrimonio  con 
mia  cognata  ;  ma  io  l' ho  persuaso  invece,  che  voi 
eravate  qui  per  sua  figh'a  !  [rìdendo]  Quella  lettera  non 
lasciava  alcun  dubbio  1 

LEONE 

Ed  egli  acconsente  ? . . 

DIANA 

Non  vi  disperate,  capitano  ...  È  contentissimo  !  E 
per  molti  motivi.  In  primo  luogo  questo  matrimonio 
combinato  da  me,  riabilita  sua  sorella  dalle  calunnie 
del  mondo,  di  più  Agnese  non  è  ricca  [ridendo)  ed  io 
gli  ho  lasciato  intendere  che,  da  buona  zia,  avrei  pen- 
sato anche  alla  dote  ! 

AGNESE 
[uscendo  ed  attraversando  la  scena  /,  s,) 

Corro  da  mio  padre,  non  e'  è  un  minuto  da  per- 
dere !    {va  via  dalla  porta  di  mezzo) 

LEONE 
[vedendo  Agnese  che  attraversa  la  scena) 

Ah! 

DIANA 

Che  cosa  avete  ? 

LEONE 

Nulla,  marchesa  ! 

DIANA    [sempre  ridendo) 

Ah  !  Ah  !  Povero  capitano  !  Siete  nella  desolazione  ? 
[e.  s.)  Ah  !  Ah  I  Ah  1  Ascoltate  però  .  . .  Forse  voi  po- 
trete ancora  vincere  il  mio  stratagemma  ed  il  matri- 
monio di  mia  nipote  potrà  non  riuscire.  Ma,  per  me, 
si  faccia  o  no,  non  ci  tengo  di  molto.  Io  voleva  solo 


impedire  quello  di  mia  cognata  e,  per  ora  almeno,  ci 
sono  riuscita.  Non  crediate,  vi  ripeto,  che  abbia  vo- 
luto fare  una  questione  di  cuore.  Oh  1  No  !  Fui  co- 
stretta a  punire  la  vostra  insolenza  e  la  bassa  denuncia 
di  Elisa  per  riabilitarmi  solo  agli  occhi  di  mio  fratello  ! 
Il  cuore  ...  il  cuore  V  ho  dato  ad  un'  altra  persona  1 
Una  persona  seria,  stimata .  .  . 

PRUDENZIO   (/.  s.) 

Parla  di  me  ! 

DIANA 

Alla  quale  concederò  anche  la  mia  mano  1 

PRUDENZIO 

Grazie,  dolcezza  mia  !  Troppo  onore  !  [entra  Elisa)  Oh  I 

La   contessa  1    [sì  nasconde  di  nuovo) 


SCENA  XIII. 


ELISA  e  DETTI 


ELISA 

Scusate .  . .  Passo  per  andare  nelle  mie  camere. 

LEONE 

No  I  Fermatevi  1    Io   devo  ...    Io    vi   domando    li- 
cenza. Ritorno  subito!  [/.  s)  Fortuna,  aiutami!  [va  via) 
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ELISA,  DIANA,  PRUDENZIO 
PRUDENZIO    (/  s.  rìdendo) 

Ah  I  Ah  !  Adesso  viene  il  buono  ! 

ELISA    (/.  *.) 

Tutto  questo  disordine  non  mi  lascia  dubbio  !  Le 
mie  rivelazioni  hanno  prodotto  il  loro  effetto  I 

DIANA    (/  s.) 

Guardami  pure  con  quell'aria  di  sfida  impertinente  ! 
Ti  ho  servita  a  dovere  ! 

ELISA 
[con  ironia,  alludendo  al  matrimonio  di  Diana  con  Leone) 

Voleva  domandarti  se  accetti  le  mie  congratulazioni. 

DIANA 
{credendo  che  Elisa  alluda  alla  domanda  di  Prudenzio) 

Le  accetto  {/.  s.)  Prudenzio  non  mi  mancherà  mai  ! 
Se  poco  fa  1'  ho  trattato  male,  con  uno  sguardo  gli 
fo  tutto  dimenticare  ! 

ELISA    (c\  s.) 

E . . .  non  avrai  incontrate  spero  delle  difficoltà  ? 

DIANA    {e.  s.) 

Oh  !  No  !  Tutto  cammina  da  sé. 

ELISA    {e.  s.) 

Te  ne  accorgerai  ! 

DIANA 

Però  . . .  scusa  io  da  te  mi  aspettava  maggiore  fran- 
chezza. 
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ELISA 

Era  io  air  incontro  che  poteva  pretendere  una  con- 
fidenza maggiore  1 

DIANA 

Giacché  siamo  entrate  in  questi  particolari,  mi  per- 
metterò di  dire  che  tu  hai  mancato  ai  nostri  patti. 

ELISA 

I  nostri   patti?  E  sei  tu    quella  che  ha   il  coraggio 
di  rinfacciarmeli? 

DIANA 

Ti  darebbe  Tanimo  di  farne  le  meraviglie? 

ELISA 

No  !  Non  faccio  alcuna  meraviglia,  perchè  .  .  • 

DIANA 

Perchè  ? . . 

ELISA 

Perchè  non  ho  mai   dubitato   della   tua  doppiezza  ! 
f/  f.)  Prenditi  questa  1 

DIANA 

Bada  a  quello  che  dici  !  Io  ti  domanderò  stretto 
conto  della  tua  impertinenza  I 

ELISA 

Oh  1  Oh  !  Hai  imparato  dal  capitano  a  gettare  il 
guanto  della  sfida  ?  1 

DIANA 

Giacché  sfacciatamente  mi  schernisci  fino  a  questo 
punto,  ti  dirò  che  il  tuo  capitano  è  un  uomo  senza 
fede  e  senza  onore  1 

ELISA    [meravigliata) 

Un  uomo  senza  fede  e  senza  onore  ?  E  sei  tu  che 
lo  insulti  a  questo  modo  ? 
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DIANA 

Io,  sì  !  L'  ho  detto  e  lo  sostengo  I 

ELISA 

Non  riscaldarti  cara    mia  I  Io    non  1'  ho    detto  an- 
Cora,  ma  ne  convengo  perfettamente  I 

DIANA 

Ne  convieni  ?  Tu  ?  I 

ELISA 

Con  me  fu  un  insolente! 

DIANA 

E  con  me  un  mentitore  !  Ma  non  capisco  dal  mo- 
mento che .  .  .  che  viene  qui  per  farti  sua  moglie  ! 

ELISA 

Finiscila  colle  commedie  !  Sei  tu    la  prediletta  !  Me 

10  ha  lasciato  capire  chiaramente  ! 

DIANA 

Questa   è  una  tua   nuova    impertinenza  e   gratuita  ! 

11  capitano  non  mi  ha  fatto  un  mistero  della  sua  de- 
cisa inclinazione  per  te  ! 

ELISA 

Per  me?  Non  capisco  perchè  tu  dica  una   cosa  si- 
mile I 

DIANA 

Non  capisco  io  perchè  tu  finga  di  dubitarne  1 

ELISA 

Ma . . .  Diana  ...  Lo  dici  proprio  sul  serio  ? 

DIANA 

Sul  serio  !    Non   ho  voglia  di  scherzare,  te  lo  assi- 
curo ! 

ELISA 

E  . .  .  allora  .  . .  Come  va  questa  faccenda  ? . . 
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DIANA 

Chi  ne  capisce  qualche  cosa  ? 

ELISA 

Che  egli  si  fosse  fatto  beffe  di  noi  ? 

DIANA 

Non  è  possibile,  ma,  se  ciò  fosse,  guai  1 


SCENA  XV. 


PRUDENZIO,  ELISA,  DIANA 


PRUDENZIO 

Ed  è  proprio  così,  signore  mie  I  Servo  devoto  1 

ELISA 

Voi  ! 

DIANA 

Prudenzio  I 

PRUDENZIO 

Fummo  tutti  ingannati  proditoriamente  !  Il  capitano 
ama  vostra  nipote,  Agnese  ! 

DIANA    {con  un  grido) 

Agnese  !  . .  Agnese  avete  detto  ?  !  Ma  allora  fui   io 
stessa  che  . . .  Ah  !  No  I  Non  è  possibile  ! 

ELISA 

V  ingannate  ! 

PRUDENZIO 

Non  m' inganno,  no  I  Me  lo  ha  confessato  egli  stesso  1 

DIANA 

Ahi  l'infame  1 
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ELISA    {a  Diana) 

Ed  io  che,  perdonami,  ho  lavorato  per  impedire  il 
tuo  matrimonio  ! 

DIANA 

Io  piuttosto  che,  cieca  dalla  collera,  ho  distrutta 
Topera  tua  che  gli  divideva  per  sempre  I  Ma  chi  ?  Chi 
se  lo  sarebbe  immaginato  ?  Posporti  ad  Agnese  colla 
tua  bellezza,  colla  tua  grazia.  È  uno  stupido  1 

ELISA 

In  quanto  a  me  meno  male  !  Ma  a  quella  bambola 
sacrificare  il  tuo  spirito,  la  tua  coltura  1 

DIANA 

Bisogna  però  impedire  questo  matrimonio  1 

ELISA 

-  Ad  ogni  costo  !  Perdonami,  Diana,  il  male  che  ti  ho 
fatto  I 

DIANA 

Perdonami  tu  quello  che  io  voleva  farti  !  (*/  aòòrac- 
ciano  —  Diana/,  s.)  Il  SUO  aiuto  può  aucora  giovarmi, 

PRUDENZIO    (/  s.) 

Da  tutto  ciò    risulta    che  la  Contessa  Elisa   rimane 
disponibile  ! 
« 

SCENA  XVI. 

AGNESE   e   DETTI 


ELISA 


Voi  qui  ? 


DIANA 


Atto  IL 


AGNESE 

Vengo  a  ringraziarti  di  quanto  hai  fatto  per  me  1 

DIANA 

A  ringraziarmi?  Voi  avete  il  coraggio  di  ringra- 
ziarmi dopo  avermi  ingannata  ?  ! 

PRUDENZIO 

Ahi!  Ahi! 

AGNESE 

Io  non  ti  ho  nascosto  il  mio  amore  per  Leone.  Io 
ti  ho  confessato  tutto  ! 

DIANA    [con  impeto) 

Tu  ?  Tu  hai  forse  ragione,  ma  lui  ! .  .  Con  lui  ab- 
biamo ancora  dei  conti  da  regolare.  Dov'è  questo  si- 
gnore ? 

AGNESE 

Viene  qui  con  mio  padre. 

DIANA 

Con  tuo  padre  ? 

AGNESE 

Si.  Gli  confessai  la  mia  colpa,  cadendo  alle  sue 
ginocchia.  Tu  avevi  già  tanto  fatto  per  me  che  mio 
padre  mi  perdonò,  ed  alla  domanda  di  Leone... 

ELISA 

Come  ?  !  Leone  ha  già  fatto  la  domanda  della  tua 
mano  ? 


AGNESE 


Si. 


Giungete  a  proposito  I 


ELISA    [a  Diana) 

Abbiamo  perduta  la  partita  ! 

DIANA 

Non  ancora  I 


^gó 


Collera  cieca  ì 


ELISA 

Ma  tu  poco  fa  ne  accettavi  le  congratulazioni? 

DIANA 

Credeva    fossero    per  il  mio    matrimonio    con  Pru- 
denzio I 

ELISA    {contrariata) 

Ah  I  È  cosa  ufficiale  ? 

DIANA 

Quasi!  E  tu  poveretta...  rimani  sola? 

ELISA 
Io  ?  I    [sospirando  profondamente)    Piangerò    mÌO    marito  ! 

PRUDENZIO    C/j.) 

Se  la  contessa  Elisa  avesse  qualche  inclinazione  per 
me,  io  le  offrirei  una  rivincita  I 


SCENA  XVII. 


IL    CONTE,    LEONE  e  DETTI 


CONTE    [a  Leone) 

Ecco  Diana,  {sempre  rivolto  a  Leone)  Ringraziatela  di  avere 
difesa  la  vostra  causa  —  Potete  vantarvi  di  avere  in 
lei  una  sincera  amica. 

DIANA   (/  s) 

Soffoco  dalla  bile  ! 

CONTE     {ad  Elisa) 

Una  sincera  amica...  Avete  capito  ?  {piano  ad  Elisa)  Il 
capitano  Leone  venne  qui  d'accordo  con  mia  sorella, 
è  vero;  ma  per  chiedere  la  mano  di  mia  figlia. 


Aito  IL 


igf 


ELISA    (/.  *.) 

Bisogna  rassegnarsi  l 

CONTE    {rivolgendosi  a  Leone) 

Che  di  cuore  vi  accordo  !  Anch'  io  sono  cresciuto 
fra  le  armi  e  ciò  non  ha  impedito  che  fossi  buon  ma- 
rito e  buon  padre  ! 

DIANA 

Prima  che  tutto  si  concluda,  vorrei  dire  due  parole 
al  capitano. 

LEONE 

Volentieri.  Tanto  più  che  bisogna  modificare  un 
punto  del  contratto  !  {piano  a  Diana)  So  cosa  volete  dire 
o  fare,  ma  vi  ricorderò  che  conservo  la  risposta  di 
quella  prima  lettera  che  vi  ho  scritta. 

DIANA 

Questa  minaccia  è  un'  infamia  ! 

LEONE 

No,  voi  avete  adoperata  la  mia  lettera  per  offen- 
dermi, io  posso  fare  altrettanto  per  difendermi,  'forte) 
Ottenni , dalla  marchesa  che  non  insista  nel  voler  ac- 
cordare una  dote  ad  Agnese!  La  mia  dignità  non  lo 
permetterebbe. 

CONTE 

Vi  ringrazio  della  vostra  delicatezza. 

DIANA    {/.  f.) 

E  non  avere  un  mezzo  per  vendicarmi  I 

ELISA    {a  Prudenzio) 

Ah  !  Amico  mio  !  Mi  sento  mancare  ! 

PRUDENZIO     {ad  Elisa) 

Coraggio  !  Siate  forte  !  Lo  capisco  !  Rimanete  sola^ 
abbandonata,  ma  però,  se  lo  volete,  un  marito  un  fra- 


iq8 


Collera  cieca! 


l 


tello    un    padre,    tutto    questo   io    vi  offro    colla    mia 
persona  1 

ELISA    (riavendosi  suòito) 

Ma  non  avete  nessun  impegno  con  Diana  I 

PRUDENZIO 

No  !..  Anzi  domanderò  ora  la  vostra  mano  alla  pre- 
senza di  tutti  ! 

DIANA   (/  s.) 

Quando  un  uomo  cessa  d'amare,  non  cessa  d'essere 
geloso.  Lo  offenderò  nella  sua  vanità  e  nel  suo  orgoglio  I 

CONTE    [ad  Agnese) 

Ed  io  bestia  che  ti  credeva    innamorata  di  Tom  il 
cane  pùnck. 

PRUDENZIO 

Conte,  una  parola  1 

CONTE 

Eccomi  I 

PRUDENZIO 

Anche  la  signorina  !  Ci  servirà  di  testimonio  !  . 

DIANA 
{a  Leone,  conducendolo  sul  davanti  della  scena) 

Non  supporrete  da  tutto  ciò  che  il  mio  cuore  fosse 
impegnato  per  voi  1 

LEONE 

No.  Vi  faccio  solo  osservare  che  è  la  quarta  volta 
che  me  lo  dite  in  un'ora. 

DIANA 

Il  mio  cuore  apparteneva  ad  un  gentiluomo  che  ha 
chiesta  la  mia  mano  e  al  quale  io  l'accordo. 

LEONE 

E  questo  gentiluomo  è  ? 


Atto  IL 
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DIANA  ( 

È   il   cavaliere  Prudenzio    che   voi,  ingenuo,  [ridendo 

sardonicamente)    mi    aVCte    offcrtO. 

LEONE 

E  che  voi,  imprudente,  allora  non  avete  accettato. 
Faceste  male  perchè  adesso  è  troppo  tardi  —  guardate  1 

{gruppo  in  fondo  —  Prudenzio  —  Conte  —  Agfiese  —  Elisa) 

PRUDENZIO     {ad  Elisa) 

Sarò  per  voi  tutto  quello  che  vorrete  —  marito  — 
padre  fratello  —  ed  il  più  devoto  dei  vostri  ser- 
vitori I    {le  bacia  la  mano) 

DIANA    {con  ira  a  stento  soffocata) 

Ah  I  Mi  vendicherò  !  1 

LEONE 

Ma  con  prudenza,  cara  zia.  Ricordate  che  la  collera 
è  cieca  1 


Fine. 


•■.\ 
ir 


^1 


i# 


II 


l. 


This  hook  is  due  two  weeks  f rom  the  last  date  stamped 
below,  and  if  not  returned  at  or  before  that  time  a  fine  of 
frv^cents  a  day  will  be  incurred. 


JAN  2  7  1933 


%\^^ 


j- 


V 


r 


i    '^«5»Odt  ex.  ^  G; 


i 

I 


rft 


SS'. 


•«p 


AUG  2  6 1942 


